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O n o r e v o l i S e n a t o r i . —  1. - Il disegno di leg­
ge è inteso a incentivane gli apporti idi ca­
pitale alle im prese azionarie aventi per og­
getto attività industriali, e il riassetto eco­
nomico e finanziario delle imprese mede­
sime. Esso quindi non contem pla soltanto 
particolari congegni e speciali agevolazioni, 
che giudica utili e idonei a  tali risultati, 
ma considera anche, sia pure in modo limi­
tato, le normali operazioni con le quailii le 
imprese societarie direttam ente provvedono 
all'increm ento del proprio capitale di ri­
schio senza alcun intervento pubblico nè 
di organismi speciali. Questo sem bra al re­
latore assai opportuno in quanto, se può 
essere indispensabile considerare le 'situa­
zioni malate, b iso g n o se  di risanam ento con 
gravi costi dei terzi finanziatori e dello Sta­
to, occorre anche approntare strum enti e 
creare incentivi idonei affinchè tu tte  le im­
prese siano poste in condizione di raffor­
zare ila loro situazione patrimoniale, per 
evitare di cadere in situazioni che successi­
vamente com porterebbero notevoli coisti di 
ordine politico e sociale e richiederebbero 
costosi interventi esterni.

2. - Il provvedimento si compone di tre 
parti.

Una prim a parte — che essendo di por­
ta ta  più generale avrebbe dovuto essere col­
locata all’articolo 1 anziché all’airticolo 4 — 
è intesa a disporre tin particolare tra tta ­
mento tributario , agli effetti dell’applicazio­
ne dedl'imposta sul reddito delle persone 
giuridiche, in relazione alla sottoscrizione, 
che avvenga en tro  tre  anni, di nuove azioni 
emesse « da imprese industriali ».

Una seconda parte  — che il disegno di 
legge colloca alila fine (art. 5), ma che do­
vrebbe precedere la m ateria contem plata da­
gli articoli da 1 a 3, sia perchè ha portata 
più generale di questa, sia perchè appare la 
più im portante ai fini di concreti risultati

— riguarda ii consolidamento dei crediti 
delle banche e i rinvii nei pagamenti delle 
ra te  dovute a istitu ti di credito che operano 
a medio e  a lungo term ine nel settore in­
dustriale.

Una terza parte  — che ha carattere più 
particolare ma che il disegno di legge col­
loca aill’inizio (artt. 1-3) — introduce istituti 
che vengono denominati « società consortili 
per azioni » che dovrebbero servire al risa­
nam ento economico e finanziario di situa­
zioni aziendali malate nei confronti delle 
quali il sistema creditizio si trovi partico­
larm ente esposto.

Se questo è l ’ordine logico dolile materie 
contemplate dal disegno di legge, nella espo­
sizione è tuttavia inevitabile seguire l ’ordine 
che in esso viene dato.

3. - Gli articoli da 1 a 3 prevedono la for­
mazione di società per azioni che vengono 
designate « società consortili per azioni ». 
In  effetti, nelle società previste dall'artico-
lo 1 si può dubitare che sussista l ’elemento 
consortile, ancorché il nuovo testo dell’a r­
ticolo 2602 del codice civile, introdotto  dal­
l'articolo 1 della legge 10 maggio 1976, 
n. 377, attribuisca alla nozione di consorzio 
un significato assai più amjpio, e per certi 
aspetti generico, in confronto a quello indi­
cato dal testo originario dell'articolo 2602 
del medesimo codice civile. Si può infatti 
dubitare che l'attività di sottoscrizione e col­
locamento di azioni e  di obbligazioni conver­
tibili prevista per le società indicate dall com­
ma prim o (del disegno di legge costituisca 
veram ente una « fase » della attività delle im­
prese bancarie, in quanto nel sistema del­
la nostra legge bancaria si tra tta  di ope­
razioni che possono bensì essere compiu­
te dalle banche, nei limiti disposti dal Co­
m itato per il credito e il risparm io e con 
l'autorizzazione della Banca d ’Italia, ma
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che sono considerate com e a tti marginali 
e quasi occasionali e non come normale 
attività, o svolgimento di « fasi », delle im­
prese bancarie. A questo va aggiunto che 
secondo il disegno di legge a le  società « con­
sortili » previste dall'articolo 1 potrebbero 
partecipare, e per di più senza 'limiti e quin­
di per l’intero capitale, anche altri soggetti 
per i quali non viene richiesto che le a tti­
vità previste per le « società consortili » co­
stituiscano « fase » dell'attività deli'impresa.

Le osservazioni svolte non hanno soltanto 
rilevanza sotto il profilo nominale — al qua­
le si potrebbe rinunciare — m a riguardano 
alcuni possibili riflessi normativi. Infatti, 
qualificando ile società in questione come 
« società consortili » ne deriverebbe l ’appli­
cazione degli articoli del codice civile (2602- 
2620) che disciplinano la m ateria dei con­
sorzi. Ma l'applicazione di questi non appa­
re nè utile nè com patibile con la funzione 
che viene affidata alle società in questione 
e con 'la vigilanza nei loro confronti che 
viene attribu ita  alla Banca d ’Italia. In  ef­
fetti la  qualificazione « consortile » che il 
disegno di legge dà alle società considerate 
dagli articoli da 1 a 3, non sem bra derivare 
da tale volontà norm ativa, nè sembra che 
chi ha redatto il disegno di legge abbia rile­
vato le implicazioni norm ative che da quelle 
qualificazioni potrebbero derivare.

In effetti le società previste dall’articolo 1 
dei disegno di legge sono società per azioni 
che, con alcune limitazioni statutarie alla 
loro attività rientrano fra quelle che ven­
gono correntem ente chiam ate società finan­
ziarie e che, con riguardo alle società i cui 
titoli sono quotati in borsa, sono contem­
plate dall’articolo 2, le ttera b), della legge 
7 giugno 1974, n. 216, e dall’articolo 1 del 
decreto del Presidente della Repubblica 31 
marzo 1975, n. 137.

Tuttavia la qualificazione di « consortile » 
risponde in qualche modo alla attesa di un 
comune sforzo, quasi di tipo associativo (e 
quindi con carattere consortile) e di solida­
rietà, che aziende e istitu ti di credito inten­
dano compiere di fronte a posizioni di grave 
esposizione e di notevole difficoltà in cui si 
trovano impegnate: dove l’elemento consor­
tile sembra essere, nella proposta legisla­

tiva, non tanto nei caratteri giuridici delle 
società in questione, m a in ciò che costi­
tuisce il presupposto e l’intenzione della di­
sciplina prevista dal disegno di legge.

Volendo per tali ragioni conservare la qua­
lificazione di « consortile », sembra oppor­
tuno escludere esplicitamente l'applicabilità 
degli articoli da 2602 a 2620 del codice civile.

4. — Nello sforzo che occorre compiere 
per stabilire una definizione delle « società 
consortili » contemplate dall’articolo 1 del 
disegno di legge, sembra che debbano es­
sere individuati i seguenti elementi che, se­
condo la norm a proposta dovrebbero for­
mare oggetto di disciplina statutaria:

a) le società « consortili » possono sol­
tanto (come è stato  anche confermato nelle 
dichiarazioni del Ministro del tesoro, ma 
come va meglio precisato nel testo legisla­
tivo) sottoscrivere azioni ed obbligazioni con­
vertibili emesse da società che esercitano 
attività industriali (« imprese industriali ») 
o da società che controllano « imprese indu­
striali », e provvedere alla successiva vendita 
(che il disegno di legge chiama « colloca­
mento ») (art. 1, comma primo), rimanendo 
quindi esclusi gli acquisti di azioni e di ob­
bligazioni convertibili da terzi, ed ogni altra 
attività;

b) le « società consortili » possono sot­
toscrivere le azioni e le obbligazioni conver­
tibili emesse dalle società che esercitano 
attività industriale (« imprese industriali ») 
soltanto se le emissioni sono « connesse a 
piani di risanam ento economico e finanzia­
rio » delle imprese societarie le cui azioni
o le cui obbligazioni convertibili formano 
oggetto della sottoscrizione, o delle imprese 
industriali da esse controllate (art. 1, pri­
mo comma);

c) le « società consortili » non possono 
avere durata sta tu taria  superiore a cinque 
anni (art. 1, quinto comma, prim a parte).

Tali sembrano essere, secondo le norme 
alquanto slegate e piuttosto imprecise del­
l ’articolo 1 dell disegno di legge, le cara tte­
ristiche delle società chiam ate « società con­
sortili ». Nè pare se ne possano individuare 
altre.
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Il disegno di legge non pone limitazioni 
nei confronti dei soggetti che possono par­
tecipare alle società in questione, purché 
siano istitu ti di credito che esercitano il 
credito industriale, aziende di credito (com­
ma primo) ed enti e società (di ogni tipo) 
quale ne sia l'a ttiv ità  (comma quarto). Ri­
mangono quindi escluse soltanto le persone 
fisiche.

L 'ultim a parte dell'ultimo comma dell’a r­
ticolo 1, con norm a che attiene alla disci­
plina bancaria, stabilisce che una azienda di 
credito non può partecipare a ciascuna so­
cietà consortile in m isura superiore al venti 
per cento del capitale, e gli (istituti di cre­
dito in m isura superiore al cinquanta per 
cento. Nessun limite è invece posto alla par­
tecipazione di altri « enti o società », e quin­
di è possibile che un soggetto diverso dalle 
aziende di credito e dagli istitu ti di credito 
sia unico azionista della « società consor­
tile ».

Le altre norm e dell'articolo 1, con disor­
dine di collocazione e in  modo che talvolta 
risulta generico e impreciso, riguardano altri 
aspetti che attengono alla disciplina della 
attività bancaria e alla introduzione della 
vigilanza della Banca d 'Italia  sulle società 
consortili.

È bene che nel nostro esame i tre  argo­
m enti (i caratteri e la definizione delle « so­
cietà consortili », le norm e che toccano la 
disciplina dell'attività bancaria e la vigilan­
za della Banca d ’Italia sulle « società con­
sortili ») vengano tenuti distinti: così come 
sarebbe stato bene fosse nel testo del dise­
gno di legge e come sarà utile tentare di 
fare in un  diverso testo.

5. — Occorre prem ettere che le caratte­
ristiche, che si sono sopra indicate, a ttri­
buite dal disegno di legge alle società con­
sortili, non comportano di per sè, secondo 
il medesimo disegno di legge, alcuna parti­
colare disciplina legislativa che in qualche 
modo integri o modifichi la norm ale disci­
plina delle società per azioni, ma sono giu­
ridicam ente rilevanti:

a) ai fini della disciplina che il disegno 
di legge propone in m erito alia partecipa­

zione delle aziende e degli istitu ti di credito, 
come soci o come associati in partecipazione, 
alle « società consortili »;

b) ai fini della vigilanza della Banca 
d 'Italia sulle « società consortili »;

c) ai fini di ailcune consistenti agevola­
zioni di carattere tributario  previste dal di­
segno di legge con riferim ento alle « società 
consortili ».

Dal testo del disegno di legge risulta dif­
ficile comprendere quali siano gli elementi 
che possono indurre il legislatore ad a ttri­
buire alle società consortili rilevanza ai fini 
ora indicati. Sembra tuttavia, anche sulla 
base del successivo articolo 3, che ciò possa 
derivare dal fa tto  che le società consortili 
potendo sottoscrivere azioni e obbligazioni 
convertibili soltanto per aum enti di capitale 
« connessi a piani di risanam ento » delle 
società em ittenti, possono sottoscrivere sol­
tanto azioni e obbligazioni convertibili emes­
se da società in situazione precaria e biso­
gnose di risanam ento economico e finanzia­
rio. La sottoscrizione delle azioni o delle 
obbligazioni convertibili emesse da tali so­
cietà com porta quindi sensibili rischi e si 
presenta come fonte di probabili perdite: 
onde le « società consortili » si presentano 
come strum enti o di risanam ento, o di liqui­
dazione di im prese industriali malate, o (ed 
è da confidare che ciò avvenga in  via del 
tu tto  eccezionale) di tem poranea attesa in 
vista dei provvedimenti ora indicati.

Da questo derivano:

a) la particolare disciplina che viene 
in trodotta relativamente alla partecipazione 
delle banche e degli istituti di credito come 
soci o come associati in partecipazione alle 
« società consortili » (art. 1, commi prim o e 
secondo, prim a parte, terzo e quinto, se­
conda parte);

b) il limite massimo di durata di cin­
que anni previsto per le « società consortili » 
(art. 1, comma quinto, prim a parte) come 
espressione di volontà di im pedire che le 
società stesse diventino strum enti perm a­
nenti di salvataggio e di conservazione di 
situazioni inguaribili, di im pedire che esse 
diventino strum enti di rinvio delle opera­



Atti Parlamentari — 5 — Senato della Repubblica — 1290-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

zioni di risanam ento e strum enti di occul­
tam ento delle perdite subite dalle banche e 
dagli istitu ti di credito: e proprio gli ele­
menti consortili che esse in qualche modo 
hanno, impongono che l’attività ad esse tra ­
sferita o « delegata » dai partecipanti ritorni 
dopo cinque anni direttam ente ai parteci­
panti medesimi, se non si è com piuta nel 
quinquennio;

c) la vigilanza della Banca d 'Italia sul­
le « società consortili » come ulteriore ele­
mento di controllo connesso alla partecipa­
zione di aziende ed istituti di credito in tali 
società, e forse, nell'intenzione dei propo­
nenti, connesso all’attribuzione delle agevo­
lazioni tributarie (art. 1, secondo comma, se­
conda parte);

d) le agevolazioni tributarie (art. 2);
e) l'intervento del Ministero dell'indu­

stria  (art. 3).

Se così è, sembra tuttavia necessaria una 
più precisa e più rigorosa definizione delle 
« società consortili », nei seguenti punti.

a) È necessario rendere esplicito, anche 
sotto il profilo normativo, il carattere tem ­
poraneo delle « società consortili » quali stru­
menti eccezionali di risanamento: e ciò an­
che ai fini della disciplina tributaria previ­
sta dall'articolo 2, che inspiegabilmente non 
indica alcun termine. Le « società consorti­
li » e le conseguenti agevolazioni ad esse 
connesse non possono in alcun modo diven­
tare istitu ti permanenti. A tale fine non è 
sufficiente la norma che lim ita la durata 
massima delle « società consortili » a cinque 
anni, ma occorre che sia anche previsto che 
esse possano essere costituite soltanto entro 
un periodo di tempo limitato che si propone 
di tre anni dall'entrata in vigore della legge.

b) Occorre rendere esplicito che l'oggetto 
indicato dal comma primo per le « società 
consortili » deve essere esclusivo, come è nel­
la definizione delle società finanziarie data 
daH’articolo 1 del decreto del Presidente del­
la Repubblica 31 marzo 1975, n. 137.

c) Si ritiene che non debba essere ammes­
so che le « società consortili » partecipino, 
oltre che in società che direttam ente eserci­

tano attività industriali, anche in società che 
controllano altre società che esercitano at­
tività industriali. Questa seconda possibili­
tà, che è prevista dal disegno di legge, ri­
chiederebbe molte precisazioni: ponendo il 
dubbio, per esempio, se sia sufficiente il con­
trollo di una sola im presa industriale e se 
sia irrilevante che la larga prevalenza 'del­
l'attività della società controllante si svolga 
in altri settori. Inoltre la partecipazione a 
società finanziarie può prestarsi facilmente 
a rendere vana la disciplina voluta. Even­
tuali assestamenti e ristrutturazioni di or­
dine organizzativo e di ordine giuridico e 
formale, che in taluni casi possono essere 
indispensabili nell'ambito di gruppi socie­
tari nei confronti dei quali si dovrà svol­
gere l'intervento delle « società consortili », 
devono avere luogo prim a di tale intervento, 
che deve avvenire in situazioni chiare e tra ­
sparenti, evitando l'errore, tanto frequente, 
di accavallamenti azionari che rendono dif­
ficilmente comprensibili le situazioni reali.

d) Si ritiene che debba essere posto un 
| limite alla possibilità delle partecipazioni al

capitale delle « società consortili » da parte 
di soggetti diversi dagli istitu ti di credito 
e delle banche. La funzione e la caratteristi­
ca delle società in questione sta proprio nel 
risanam ento o nella liquidazione che il si­
stema creditizio affronta di situazioni ma­
late nelle quali si trova impegnato, e in que­
sto sta la loro caratteristica tendenzialmen­
te « consortile ». D 'altra parte, è proprio la 
presenza, per lo meno maggioritaria, di 
aziende ed istituti di credito che consiglia 
e giustifica la vigilanza della Banca d ’Italia 
sulle società in questione. Altrimenti si do­
vrebbe stabilire che questa viene meno se 
la partecipazione di aziende e istitu ti di cre­
dito viene meno, o scende al di sotto di 
una certa percentuale.

e) La funzione delle « società consortili » 
come strumento indiretto di risanam ento at­
traverso la sottoscrizione di azioni e di ob­
bligazioni convertibili emesse da « imprese 
industriali » in connessione con piani di ri­
sanamento, deve essere più rigorosamente 
assicurata, sia prevedendo che il piano di
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risanam ento investa, ove occorra, non sol­
tanto  gli aspetti economici e finanziari ma 
anche gli aspetti produttivi dell'impresa da 
risanare, sia attraverso alcune indicazioni 
imposte in ogni caso al piano di risana­
mento.

Il nuovo testo  deU’articolo 1 proposto dal­
la  Commissione risponde, per quanto riguar­
da le caratteristiche, le funzioni e la defi­
nizione delle « società consortili », alle esi­
genze esposte.

Alcune altre precisazioni che esso contie­
ne derivano da ragioni di coordinamento. 
Il fatto, per esempio, che la partecipazione 
delle banche e degli istituti di credito alle 
« società consortili » possa avvenire soltan­
to con sottoscrizioni di capitale — e ciò del 
resto in conformità alla funzione che si in­
tende attribuire alle « società consortili » — 
è già previsto dall'articolo 2, secondo com­
ma, del disegno di legge, che accorda l’age­
volazione in  relazione ai conferimenti, e quin­
di soltanto per le sottoscrizioni, e dal terzo 
comma del medesimo articolo 2 (« azioni 
ed obbligazioni convertibili sottoscritte dal­
le società consortili »). Parim enti è chiaro, 
da più punti del testo, che le « società con­
sortili » devono essere nuove società apposi­
tam ente costituite secondo le caratteristiche 
indicate dalla legge. Così pure hanno carat­
tere tecnico le precisazioni intese ad assi­
curare il rigoroso rispetto della norm a che 
pone in cinque anni la durata massima del­
le « società consortili ».

6. - La legge bancaria consente, nei limiti 
stabiliti dalla Banca d ’Italia  e  previa auto­
rizzazione di essa, l'acquisto di azioni e  di 
obbligazioni convertibili da parte  delle azien­
de di credito. Questo è inoltre consentito, 
in m isura più consistente e con m inori vin­
coli, agli istituti di credito per i quali tale 
possibilità sia prevista dagli sta tu ti ed even­
tualm ente dalle leggi che specificamente ili 
regolano.

Pertanto sotto il profilo giuridico-f ormale 
l ’autorizzazione alla sottoscrizione di azioni 
delle « società consortili » e alla associazio­
ne in partecipazione ad esse, potrebbe esse­
re considerata superflua e la portata nor­

mativa innovativa del prim o comma dell'ar­
ticolo 1 starebbe soltanto nel consentire di 
partecipare alle « società consortili » anche 
agli istitu ti per i quali taili operazioni non 
sono previste, o sono addirittura escluse, 
dalle norm e di legge e  di statu to  che li di­
sciplinano.

Senonchè vanno tenuti presenti i proble­
mi dai quali la proposta delle « società con­
sortili » trae origine e  de funzioni che il Go­
verno proponente vuole affidare alle « socie­
tà  consortili », concepite come strum enti 
che dovrebbero essere insieme di riassetto 
economico e finanziario delle im prese indu­
striali delle quali esse sottoscriveranno le 
azioni e le obbligazioni convertibili, di re­
cupero dei crediti delle banche e degli isti­
tu ti di credito, e  di presa d 'a tto  delle per­
dite subite. Questi elementi e il fa tto  che la 
via prescelta non esclude nuovi rischi, com­
portano che, guardando la sostanza delle 
cose, le partecipazioni alle « società consor­
tili » sono ben lungi d a  Ipoter essere con­
siderate come investimenti e come attività 
rientranti nella disciplina della legge ban­
caria.

Di qui la ragione per cui — nella linea 
che il disegno di legge propone con la pere- 
visione delle « società consortili » — si ren­
dono necessarie una specifica previsione in 
ordine ailla possibilità p e r de aziende e gli 
istitu ti di credito di partecipare ad esse, e 
una speciale disciplina, sia per quanto ri­
guarda de direttive che il Comitato interm i­
nisteriale per il credito e il risparm io dovrà 
disporre in modo specifico per questa mate­
ria (articolo 1, secondo comma, prim a par­
te), sia per quanto riguarda la necessità di 
specifiche autorizzazioni della Banca d 'I ta ­
lia (articolo 1, prim o comma).

Fondamentale è — proprio per le ragioni 
esposte e per d’assoluta particolarità, ecce­
zionalità, e pericolosità della m ateria — la 
norm a del terzo comma dell'articolo 1, ai 
sensi del quale ciascun istitu to  e ciascuna 
azienda di credito non po trà  partecipare alle 
società consortili come azionista, o come 
associato in partecipazione, per un ammon­
tare complessivo superiore a quello del « pro­
prio patrim onio » all netto degli investimen­
ti in immobili e in altre  azioni.
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In  effetti dovrebbe essere regola costante 
di buona gestione bancaria che un’azienda 
di credito investa in immobili e in azioni 
al massimo il proprio capitale e le proprie 
riserve. Tuttavia in questo caso è bene, ed 
anzi essenziale, che la regala oon derivi sol­
tanto1 da buona gestione, nè dalle direttive 
e dai criteri seguiti dalla Banca d 'Italia  nel­
l’esecuzione dei doveri e dei relativi poteri 
che ad essa la legge bancaria attribuisce, 
ma che sia sancita da una ptrecisa norm a di 
legge, specifica per la m ateria in esame (ar­
ticolo 1, terzo comma).

Per quanto riguarda la  dizione della nor­
ma, parlando di « proprio patrim onio » è 
evidente che si vuole fare riferim ento ai mez­
zi propri dell’azienda o deil’isUiulo di cre­
dito. Tuttavia se la  dizione « patrim onio p ro­
prio  » rien tra  nelle correnti espressioni azien­
dalistiche, essa è assai imprecisa sotto' il 
profilo giuridico in  quanto giuridicamente 
il patrim onio è costituito, come è noto, da 
tu tti i rapporti giuridici attivi e passivi aven­
ti cara ttere  di utilità economica che fanno 
capo ad un soggetto, e soltanto in  taluni 
casi la disciplina civilistica fa riferim ento al 
patrim onio netto  come saldo fra  attiv ità  e 
passività. D 'altra p arte  la stessa legge ban­
caria e le direttive della Banca d 'Italia par­
lano talvolta di « patrim onio netto », altra 
volta di « patrim onio sociale » e a ltra  volta 
ancora di « patrim onio aziendale ». Infine 
negli oltre quaranta anni di applicazione 
della legge bancaria ile direttive del Comi­
ta to  per il credito e  quelle della Banca d 'I ta ­
lia hanno dato alle espressioni sopra rife­
rite  interpretazioni e contenuti di volta in 
volta assai diversi. Per queste ragioni sareb­
be necessario parlare in modo giuridicamen­
te e tecnicamente preciso di « capitale e ri­
serve », così come a suo tempo era neM'arti- 
colo 16, prim o comma, del regio decreto- 
legge 6 novembre 1926, n. 1830, che rego­
lava la tutela del risparm io. È stato  tu tta ­
via osservato dai rappresentanti del Gover­
no, e vivamente sottolineato, che tale defi­
nizione, indubbiam ente corretta, sarebbe più 
restrittiva di qualla che sinora hanno rite­
nuto di dare gli organi della Banca d 'Italia, 
e che la cifra complessiva teoricajnente di­
sponibile di circa 3.500 m iliardi alla data

attuale si ridurrebbe a 1.700 m iliardi circa. 
La (rilevante differenza deriva dalla inclu­
sione o meno dei « fondi rischi su crediti » 
nel « patirm onio netto » di cui all'articolo 32, 
le ttera /), della legge bancaria e  nel « patri­
monio sociale » di cui all'articolo 35, secon­
do comma, Jettera a).

Pur con notevoli rem ore e perplessità, ila 
Commissione e il relatore hanno aderito al­
la richiesta dal Governo: sostituendo però 
alla dizione, non ricorrente in altre  norme 
legislative, di « proprio patrim onio » quel­
la, che si trova all'articolo 32, le ttera  /), cita­
ta, della legge bancaria, di « patrim onio net­
to »: fermo restando che per ciascuna azien­
da e  per ciascun istituto, il lim ite disponi­
bile è costituito datila differenza fra  il « pa­
trim onio netto  » e le somme che già risu l­
tano investite in immobili e  in azioni, come 
è nella proposta del disegno di legge gover­
nativo (articolo 1, terzo comma).

La Commissione e il relatore hanno tu t­
tavia richiam ato l'attenzione dell Governo sul 
fatto  che le interpretazioni degli organi pre­
posti al controllo del credito non possono 
scostarsi dalla volontà espressa dalla legge 
e che non vi è una discrezionalità in terpre­
tativa, che diventerebbe discrezionalità nor­
mativa, di fronte al preciso significato delle 
norm e di legge.

Quando la legge bancaria, ed ora il prov­
vedimento in esame, parlano di « patrim o­
nio netto », la determinazione di questo non 
può com prendere le poste che ai sensi del 
penultim o comma dell’articolo 2425 del co­
dice civile hanno carattere rettificativo di 
valori degli elementi dell’attivo: come è per 
gli am m ortam enti, per i fondi rettificativi 
dei valori delie partecipazioni e dei titoli, 
e per gli stessi fondi rischi sui crediti. Per 
questi ultim i, poiché il n. 6 dell’articolo 2425 
del codice civile impone che i crediti siano 
valutati « secondo il presumibile valore di 
realizzo », il fondo rischi, se costituisce, ai 
sensi del penultimo comma del medesimo 
articolo 2425, il modo tecnicamente scelto 
per la valutazione dei crediti « secondo il 
loro presumibile valore di realizzo », non può 
essere compreso fra gli elementi del « pa­
trim onio netto ». Le aziende e gli istituti
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interessati, nella loro responsabilità, e l’or­
gano di vigilanza, potranno eventualmente, 
in via di progressiva correzione, stabilire e 
precisare quanta parte del « fondo rischi su 
crediti » debba essere considerato posta ret- 
tificativa dell’attivo e quanta parte invece 
riserva patrimoniale. È chiaro per esempio 
che l'am m ontare corrispondente alle soffe­
renze o a seri « incagli » non può essere con­
siderato riserva.

Se di conseguenza per alcuni istituti e 
per alcune aziende di credito risulteranno 
ridotti i margini disponibili per la sottoscri­
zione di azioni delle società consortili, gli 
istitu ti e le aziende dovranno procedere a 
propri aum enti di capitale o dei fondi di 
dotazione. Ma non è consentito, attraverso 
una interpretazione non corretta, violare il 
principio che si intende porre per cui le sot­
toscrizioni delle azioni delle società consor­
tili possono avvenire soltanto in modo che, 
tenendo conto degli investimenti immobiliari 
e azionari già effettuati, non sia superato il 
limite del « patrim onio netto ».

Il nuovo testo deM’articolo 1 proposto si 
basa, per la parte  che riguarda quasita ma­
teria, sui rilievi esposti.

7. - L’articolo 1 introduce infine la vigi­
lanza della Banca d ’Italia nei confronti del­
le « società consortili ».

Nella linea del provvedimento ciò è ne­
cessario per assicurare che non vi siano da 
parte delle « società consortili » deviazioni 
in confronto a quanto stabilisce da legge, in 
particolare per ciò che riguarda la loro a t­
tività. La vigilanza sulle « società consorti­
li » si impone nel presupposto che soci di 
esse siano in larga prevalenza, o addirittu­
ra  interam ente, aziende o istitu ti di credito, 
e costituisce in sostanza — proprio per gli 
aspetti « consortili » che in qualche modo 
esse presentano e per le funzioni che ad es­
se sostanzialmente affida il sistema banca­
rio — un aspetto della vigilanza sulle azien­
de e sugli istitu ti di credito: e ciò anche in 
relazione alla pericolosità della materia.

La formulazione della norm a richiede 
tuttavia alcune precisazioni. Infatti non tu t­
te ile disposizioni della legge bancaria pos­
sono essere applicate alte « società consor­

tili » m a soltanto quelle che attengono alla 
vigilanza e agli istitu ti connessi.

La formulazione che si propone deriva da 
queste considerazioni.

8. - L 'articolo 2 dei disegno di legge pre­
vede alcune im portanti agevolazioni tribu­
tarie:

a) per gli a tti costitutivi e per gii au­
menti di capitale delle « società consortili » 
e per gli aum enti di capitale dalle « imprese 
industriali » che vengano sottoscritti dalle 
« società consortili » in  quanto connessi a 
« piani di risanam ento »: operazioni per le 
quali viene prevista l'im posta fissa di regi­
stro  nella m isura di un milione (primo com­
ma);

b) per i soggetti che sottoscrivono azio­
ni delle « società consortili » o si associano 
ad esse in  partecipazione (secondo comma);

c) per coloro che acquistano dalle « so­
cietà consortili » le azioni da esse sottoscrit­
te (terzo comma).

Testualmente la disposizione del secondo 
comma si riferisce agli « enti e società » : e 
ciò, con richiam o al quarto comma dell'ar­
ticolo 1 dal testo governativo che parla  di 
« enti e società » come soggetti diversi dalle 
aziende e dagli istitu ti di credito, potreb­
be fa r ritenere che assurdam ente il bene­
ficio non sia applicabile proprio alle azien­
de e agli istitu ti di oredito. Occorre quindi 
una più precisa formulazione.

Alle aziende e istituti di credito e agii altri 
enti e società che sottoscrivano azioni delle 
« società consortili » il secondo comma con­
sente di accantonare, in deduzione dal reddi­
to imponibile nell’esercizio in cui avviene la 
sottoscrizione e nei due esercizi successivi, 
fino ad un terzo dell’am m ontare del costo, co­
stituito dai conferimenti, fino a giungere 
quindi all’intero am m ontare del costo. In 
questo modo, come si è illustrato altre volte 
in presenza di analoga proposta, si raggiun­
ge il risultato di anticipare la deducibilità, 
se in momento successivo le azioni sottoscrit­
te determ ineranno perdite o minusvalenze, e 
di rinviare la tassazione di utili al momento
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del realizzo, se dall'operazione non derive­
ranno perdite.

La norm a proposta però, nel caso di perdi­
te o di minusvalenze, va molto più in là, in 
quanto non impone che esse siano anzitutto 
im putate al fondo costituito con gli accan­
tonam enti — come è per il fondo rischi su 
crediti previsto dall’articolo 66 del decreto 
29 settem bre 1973, n. 597, e come lo stesso 
disegno di legge dispone per l’ipotesi con­
tem plata dall’articolo 4 e dal terzo comma 
del medesimo articolo 2 — ma consente che 
esse possano essere dedotte dal reddito im­
ponibile nonostante l'esistenza del fondo.

Ne deriva che, avvenendo' questo, la dedu­
zione ha luogo due volte: per le perdite, come 
è ovvio, e per gli accantonam enti al fondo. 
La norm a consente cioè la formazione in 
esenzione di im posta di una riserva pari al 
costo delle azioni delle società consortili sot­
toscritte. Di conseguenza, anche sotto il pro­
filo della disciplina di d iritto  civile, oltre 
che sotto il profilo tributario , via via che le 
perdite verranno im putate a carico del conto 
economico, la corrispondente parte del « fon­
do » assumerà il carattere di riserva dispo­
nibile.

La commissione ritiene che le facoltà espo­
ste debbano essere lim itate al 75 per cento 
del costo delle azioni sottoscritte, e che quin­
di gli accantonam enti, per ciascuno dei tre 
periodi d'im posta, non possano essere supe­
riori al quarto del costo medesimo.

Il beneficio accordato rimane, secondo la 
Commissione, consistente. Per questa consi­
derazione e per il rilievo che per la parte per 
cui non si verifichino perdite non vi è ragio­
ne di accordare ulteriori particolari agevo­
lazioni, la Commissione ritiene che le so­
pravvenienze costituite, in presenza degli ac­
cantonamenti al « fondo » e fino a concor­
renza di esso, dai rim borsi di capitale delle 
società consortili o dallo smobilizzo delle 
partecipazioni, non debbano essere fraziona­
te in cinque esercizi, come è nel disegno di 
legge. Essa ritiene che i suddetti rim borsi e 
smobilizzi debbano concorrere a form are il 
reddito nei periodi d 'im posta in cui si verifi­
cano.

Il terzo comma ha per oggetto agevola­
zioni a favore delle persone fisiche e delle

persone giuridiche che acquisteranno le azio­
ni sottoscritte dalle società consortili.

La disciplina proposta dal comma (nel se­
condo periodo) fa riferim ento alle azioni e 
non alle obbligazioni covertibili. Soltanto al­
l'inizio del prim o e dell'ultimo periodo sii 
parla anche delle obbligazioni convertibili, 
m a la complessiva norm ativa del comma fa 
ritenere che lo stesso Governo proponente 
volesse riferirsi alle sole azioni. Nè in  effet­
ti vi sarebbe ragione di prevedere agevolazio­
ni per le obbligazioni, che rappresentano un 
credito e la cui scelta di convertibilità in 
azioni passa all'acquirente.

L'agevolazione per le persone fisiche con­
siste nella detraibilità, dall'im posta dovuta 
per ciascuno dei tre  anni, di un  am m ontare 
pari al dieci per cento del costo delle azio­
ni acquistate fino a un massimo di due mi­
lioni, in modo identico a quanto era previ­
sto dall’articolo 7 del disegno di legge nu­
mero 894, ora 894-bis, di cui si d irà più avan­
ti illustrando l'articolo 4.

Per le persone giuridiche la  agevolazione 
consiste, con richiamo all'articolo 4, nella 
possibilità per due esercizi, di un accanto­
nam ento in deduzione d 'im posta del 25 per 
cento del costo delle azioni, e quindi fino 
al cinquanta per cento del costo medesimo, 
con imputazione delle eventuali perdite al 
fondo, fino a concorrenza di esso e con re­
cupero a imposizione del fondo, o della par­
te corrispondente di esso, se il realizzo av­
viene per somma superiore alla differenza 
fra il costo e gli accantonamenti. Al riguardo 
si daranno maggiori illustrazioni in relazio­
ne all’articolo 4.

Alcuni Gruppi si riservano di chiedere che 
le agevolazioni relative alle persone giuridi­
che vengano disposte al terzo comma del­
l’articolo 2 direttam ente e non con richiamo 
all’articolo 4, del quale si riservano di chie­
dere la soppressione. Nulla im pedirà che la 
norm a sia ripetu ta — se la richiesta di sop­
pressione sarà respinta — all’articolo 2, per 
gli acquisti che i terzi facciano delle azioni 
sottoscritte dalle società consortili, e all'ar­
ticolo 4 per le sottoscrizioni di nuove azioni.

9. — L’articolo 3 si basa su un  equivoco e 
su un errore e va quindi corretto. Esso con­
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sidera « il piano di risanam ento di cui al­
l ’articolo 1 » come presupposto dell'applica­
zione delle agevolazioni tributarie previste 
dal secondo comma dell'articolo 2.

Senonchè le agevolazioni previste dal se­
condo comma dell’articolo 2 riguardano i 
soggetti che sottoscrivono azioni delle socie­
tà  consortili o che si associano ad esse in 
partecipazione, m entre i piani di risanamento' 
riguardano le società che emettono le azioni 
e le obbligazioni convertibili che vengono 
sottoscritte dalle società consortili e costitui­
scono un requisito richiesto dalla legge per­
chè tale sottoscrizione possa avvenire.

Si tra tta  perciò di problem i e situazioni 
che stanno su piani diversi: uno è quello 
delle agevolazioni tributarie a favore dei 
sottoscrittori delle azioni delle società con­
sortili — agevolazioni che non sono condi­
zionate ai « piani di risanam ento » — e l'al­
tro  è quello delle sottoscrizioni delle azioni
o delle obbligazioni convertìbili da parte del­
le società consortili, sottoscrizioni che sono 
condizionate alla presenza dei piani di risa­
namento.

Evidentemente nelle finalità del provvedi­
mento le varie norm e sono legate, in quan­
to la creazione delle società consortili, la 
sottoscrizione delle loro azioni da parte dii 
aziende e istitu ti di credito e le agevolazioni 
tributarie, sono introdotte in vista della fun­
zione a ttribu ita  alle società consortili. Ma 
l ’osservanza dei presupposti delle diverse 
norm e deriva da strum enti diversi. In  par­
ticolare il rispetto  delle norm e e delle fun­
zioni attribu ite alle società consortili è assi­
curato attraverso la vigilanza della Banca 
d’Italia. Se una società consortile svolgesse 
attività diversa da quella rigorosamente p re­
vista, la Banca d ’Italia nominerebbe un com­
missario e la porrebbe in liquidazione e i 
sottoscrittori delle sue azioni rientrerebbe­
ro dei loro fondi, che sarebbero tassati per 
la parte  corrispondente agli accantonamenti 
già eseguiti in deduzione di imposta, con 
conseguente recupero degli accantonamenti 
medesimi all’imposizione.

L'intervento del Ministero dell’industria 
può invece essere previsto come controllo 
sui piani di risanam ento e in tale senso so­

no gli emendamenti che si propongono all'ar-
ticolo 3.

10. — L’articolo 4 del disegno di legge 
stabilisce, a favore delle persone giuridiche 
che entro tre  anni dall’en tra ta in vigore del­
la legge sottoscrivano azioni emesse da im­
prese industriali, un particolare trattam ento  
tributario  temporaneo.

Il particolare trattam ento consiste nella 
facoltà che viene data alla società o all’ente 
sottoscrittore di costituire, in deduzione del­
l ’imponibile, un  fondo a copertura del r i­
schio di perdite e di minusvalenze derivanti 
dalle azioni sottoscritte. Il fondo può veni­
re costituito m ediante accantonam enti dedu­
cibili nel periodo di im posta in cui la sotto- 
scrizione ha luogo e nell’esercizio successivo 
nella m isura massima, per ciascun periodo, 
del venticinque per cento del costo delle azio­
ni sottoscritte, e quindi fino ad un massimo 
del cinquanta per cento di tale costo.

La relazione governativa al disegno di leg­
ge ricorda che la norm a si richiam a ad un 
mio emendamento all’articolo 7 del disegno 
di legge n. 894 del Senato (« Modificazioni al­
la disciplina dell'imposta sul reddito delle 
persone giuridiche e al regime tributario  dei 
dividendi e degli aum enti di capitale, adegua­
mento del capitale minimo delle società e al­
tre norm e in m ateria fiscale e societaria »). 
Anche in relazione a questo richiamo sem bra 
opportuno fare presente qualche considera­
zione.

L'articolo 7 citato prevedeva a favore del­
le persone fisiche e degli enti non com m er­
ciali di cui all’articolo 2, le tter a c) del decre­
to 29 settem bre 1973, n. 598, che sottoscri­
vessero nuove azioni emesse per aum enti di 
capitale eseguiti nel triennio, una detrazione 
d ’im posta per l'anno in  cui la sottoscrizio­
ne avveniva e per i due anni successivi di 
am m ontare pari al dieci per cento della spe­
sa di sottoscrizione, con un massimo di due 
milioni di lire: norm a che viene ora ripresa 
dalla prim a parte del terzo comma dell'arti­
colo 2 per le persone fisiche e gli enti non 
commerciali che acquisteranno dalle socie­
tà  consortili azioni da esse sottoscritte.

L’incentivo riguardava in concreto esclu­
sivamente le persone fisiche (non avendo
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pratica rilevanza le eventuali sottoscrizioni 
da parte di enti non commerciali) e avreb­
be com portato, per la cifra prevista, un ve­
ro e proprio abbuono delle imposte dovute 
su redditi con i quali le sottoscrizioni di nuo­
ve azioni non avevano alcun rapporto, e con 
rinuncia definitiva da parte dello Stato. Co­
sì come avverrà per la norm a del terzo com­
m a dell’articolo 2,

Di fronte a  questa proposta — le cui ra­
gioni venivano illustrate dal Governo e che, 
eventualmente per cifre più limitate, non 
mancava di trovare alcuni consensi — sem­
brava non giustificato che nulla fosse previ­
sto nei casi in cui la sottoscrizione di nuove 
azioni avvenisse da parte  di società di capita­
li e di altri enti soggetti all’im posta sul red­
dito delle persone giuridiche.

Ai riguardo valevano e valgono due consi­
derazioni, già in quella sede illustrate. La 
prim a è che soprattu tto  da questi soggetti 
(società di capitali ed enti commerciali) si 
potranno attendere sottoscrizioni per la ri­
costituzione di capitali perduti dalle imprese 
produttive e per la creazione di nuovi capi­
tali. Infatti è da tem ere che, dopo le gravi 
perdite subite nell'ultim o decennio, che han­
no visto la distruzione di patrim oni perso­
nali e familiari e  di risparm i lungamente e 
faticosamente accumulati investiti in titoli 
azionari, per qualche tempo difficilmente i 
singoli risparm iatori e investitori si rivolge­
ranno alle azioni, il cui collocamento fra il 
pubblico potrà eventualm ente avvenire in 
momento successivo, attraverso soggetti per­
sone giuridiche che ne assum ano inizialmen­
te la sottoscrizione e ne curino pazientemen­
te la successiva collocazione, se la situazione 
generale politica ed economica e l'andam en­
to delle imprese lo consentiranno.

La seconda considerazione è nel senso che 
la norm a che io proponevo per le persone 
giuridiche sottoscrittrici di nuove azioni non 
costituiva un abbuono di imposte — e di im­
poste dovute per presupposti estranei alla 
sottoscrizione — ma costituiva o una antici­
pazione degli effetti fiscali delle perdite che 
successivamente fossero subite sulle nuove 
azioni sottoscritte, o un rinvio della tassa­
zione di utili impiegati nella sottoscrizione 
delle nuove azioni. Tale infatti è il risul­

tato  della norm a che preveda la creazione 
di un fondo com m isurato al costo delle nuo­
ve azioni sottoscritte e al quale debbano es­
sere im putate eventuali perdite e minusva­
lenze.

In  sede di esame del disegno di legge nu­
mero 894, il Senato, pur senza respingerlo, 
non ritenne di approvare l’articolo 7 del te­
sto governativo che conteneva il beneficio 
che ho ricordato a favore delle persone fisi­
che che nel triennio sottoscrivessero azioni 
di nuova emissione. La norm a venne stral­
ciata e rim ase come autonomo disegno di 
legge (n. 894-lus) di iniziativa governativa. 
Di conseguenza, ritenni fosse opportuno non 
insistere sul mio emendamento relativo alle 
sottoscrizioni di nuove azioni da parte delle 
persone giuridiche, nonostante che esso, co­
me ho di nuovo esposto sopra, avesse cara t­
teri sostanzialmente diversi dal beneficio pre­
visto per le persone fisiche e benché in  te r­
mini di gettito avesse un costo certam ente 
inferiore, anche nel breve termine, e pratica- 
mente nullo nel lungo termine.

Nel disegno di legge in esame, il Gover­
no rinuncia a riproporre il beneficio previ­
sto dall’articolo 7 del testo governativo del 
disegno di legge n. 894 a favore delle perso­
ne fisiche sottoscrittrici di nuove azioni, e 
propone invece all'articolo 4, con alcune va­
rianti, la norm a contenuta nel mio emenda­
mento relativa alla sottoscrizione da parte 
di persone giuridiche.

La sostanziale diversità fra le due norme, 
che ho più volte illustrato, le rende indipen­
denti e consente che soltanto quella relativa 
alle sottoscrizioni di nuove azioni da parte 
di persone giuridiche venga proposta e ap­
provata, anche se alcuni commissari hanno 
sostenuto la opportunità che sia introdotto 
qualche beneficio fiscale ai fini di incorag­
giare il diretto afflusso del risparm io indi­
viduale verso le imprese azionarie.

Il testo deH’articolo 4 è diverso dall’emen­
damento presentato in sede di discussione 
del disegno di legge n. 894, al quale la rela­
zione governativa fa riferimento, su due pun­
ti sostanziali.

Anzitutto gli accantonamenti, nella m isura 
del venticinque per cento per ciascun perio­
do d ’imposta, vengono consentiti per due pe­



Atti Parlamentari — 12 — Senato della Repubblica — 1290-A

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

riodi d ’im posta anziché per tre, e quindi fi­
no al cinquanta per cento della spesa di sot­
toscrizione, anziché fino al settantacinque 
per cento.

In  secondo luogo, la deduzione e l'accanto­
nam ento che l’em endamento consentiva per 
tu tte  le sottoscrizioni di nuove azioni che 
avessero luogo nel triennio, vengono lim ita­
ti alle sottoscrizioni di « azioni emesse da 
imprese industriali ».

In  effetti questa seconda limitazione — 
che darà luogo anche a difficoltà di applica­
zione — non appare giustificata e rientra nei 
sacrifici fa tti agli idoli e ai nominalismi, in 
quanto aum enti del capitale di società di­
verse da quelle che esercitano attività indu­
striali (società con attività finanziarie, per 
esempio, o con attività creditizia) possono 
essere necessari proprio per poter parteci­
pare agli aum enti di capitale e alla costitu­
zione delle società che esercitano attività in­
dustriale, o per partecipare alle società con­
sortili di cui all'articolo 1 del disegno di 
legge.

La norm a dell'articolo 4 ha trovato oppo­
sizione tenace da parte di alcuni Gruppi che 
hanno proposto un emendamento soppressi­
vo, che non è stato accolto e che essi si ri­
servano di riproporre in Assemblea.

Risulta difficile al relatore comprendere 
le ragioni, se non di ordine astrattam ente 
« politico » e di apparenza, che dovrebbero 
consigliare l'eliminazione della norma. Essa 
non com porta, nel tempo, alcun costo reale 
per l’erario, m entre le norm e da tu tti appro­
vate contenute negli articoli 2 e 5 com porta­
no rinuncie di gettito molto consistenti. Es­
sa può consentire che in m olti casi il « risa­
nam ento finanziario » al quale la legge si 
intitola avvenga senza reali oneri per lo Sta­
to e senza interventi pubblici. Il rafforza­
mento patrim oniale delle imprese giova a 
tu tti gli azionisti, anche minori e m inorita­
ri, e giova alla situazione economica com­
plessiva.

Non si comprende perchè si debba essere 
tanto affettuosam ente disposti e propensi 
verso situazioni disastrate — con il rischio 
di sperperare mezzi, senza riportarle allo 
stato di salute — e si guardino invece con 
ostilità le situazioni ancora sane e che, con

costo pubblico sostanzialmente nullo, o assai 
modesto, possono continuare a rim anere 
sane.

Anche in questo caso, ad avviso del rela­
tore, l'opposizione sem bra venire o da errori 
di ottica o da omaggio a idoli nominalistici.

L'ultimo comma dell’articolo 4 stabilisce 
che la possibilità di accantonam ento al fon­
do in deduzione d ’im posta non trova appli­
cazione per la sottoscrizione di azioni di so­
cietà che dopo l'en trata  in vigore del provve­
dimento abbiano ridotto  il capitale median­
te rim borsi ai soci o m ediante liberazione 
dei soci dall’obbligo dei versam enti (artico­
lo 2445 codice civile), o che abbiano distri­
buito riserve ai soci.

La finalità della norm a è chiara e rispon­
de alla volontà di evitare che una disposi­
zione intesa a incentivare gli apporti di ca­
pitale nelle società che gestiscono attività 
produttive di beni e d i servizi — quale è 
appunto quella del prim o comma dell’a rti­
colo 4 — sia applicata anche nei confronti 
di sottoscrizioni di azioni di società che con 
le operazioni indicate dim ostrerebbero di 
avere capitali eccedenti le loro necessità.

Tuttavia nella pratica applicazione la nor­
m a può dare luogo a serie difficoltà, anche 
per il fa tto  che gli eventi da essa considera­
ti dipendono dalla volontà di un  soggetto (la 
società che ha emesso le azioni) nei confron­
ti del quale la società o l’ente che hanno 
sottoscritto le azioni possono non avere in­
fluenza decisiva o possono add irittu ra  ave­
re presenza irrilevante ai fini della determ i­
nazione delle sue deliberazioni.

Inoltre le ipotesi previste sono assai dif­
ferenti le une dalle altre.

La liberazione dai conferimenti e il rim ­
borso del capitale vanno a ridurre  il costo 
delle azioni possedute dalla società o ente 
azionista e, se eccedono la differenza fra il 
prezzo di sottoscrizione e il fondo, entrano 
a comporre il reddito imponibile nell'eser­
cizio in cui l'operazione ha luogo.

Per quanto riguarda invece la distribuzio­
ne di riserve, le somme percepite entrano a 
comporre il reddito imponibile della società
o ente azionista ai fini dell’im posta sulle per­
sone giuridiche. Inoltre va tenuto presente 
che sembra piuttosto oneroso per gli uffici
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tribu tari controllare se si tra tti di azioni 
emesse da società che abbiano deliberato di 
utilizzare riserve per distribuire o integrare 
il dividendo, e che risulterebbe particolar­
mente dubbio se possa rientrare nella ipo­
tesi prevista dalla legge anche la distribuzio­
ne di dividendi con accantonam enti fatti spe­
cificamente a tale finie negli esercizi prece­
denti (fondo conguagli dividendi e simili).

Il relatore ritiene quindi che la norm a po­
trebbe essere utilm ente eliminata.

Qualora tuttavia si volesse m antenerla sa­
rebbero indispensabili alcune precisazioni. 
In particolare dovrebbe essere stabilito: a) 
che l’agevolazione non trova applicazione sol­
tanto se l'aum ento del capitale e la relativa 
sottoscrizione hanno luogo dopo che sia av­
venuta la riduzione del capitale ai sensi del­
l'articolo 2445 codice civile o la distribuzione 
di riserve; b) che se la riduzione del capitale
0 la distribuzione di riserve hanno luogo do­
po la sottoscrizione delle azioni, rimangono 
fermi gli accantonam enti già effettuati dalla 
società o dall’ente che hanno sottoscritto le 
azioni. La complessità, e macchinosità di 
queste norme, che si renderebbero indispen­
sabili, confermano l’opportunità di eliminare 
il comma.

11. — L’articolo 5 riguarda il consolida­
mento di crediti delle aziende di credito e
1 rinvìi di pagamento delle rate  dovute a 
istituti che esercitano il credito -industriale 
a medio e lungo termine.

Il primo comma prevede la possibilità da 
parte delle aziende di credito di consolidare
— con l’autorizzazione della Banca d ’Italia, 
data in conform ità alle direttive del Comi­
tato interm inisteriale per il credito e il ri­
sparmio — crediti esistenti, alla data di en­
trata  in vigore del provvedimento, verso 
« imprese industriali », con piani di rientro 
non inferiori a cinque anni e con l’appli­
cazione di tassi di interesse inferiori al tas­
so di riferim ento per il credito agevolato al 
settore industriale vigente alla data del con­
solidamento.

Il richiamo al « tasso di riferim ento » è 
necessario per assicurare il confronto con un 
elemento obbiettivo e certo, per cui sareb­
be assolutamente da escludere la possibilità

di far riferim ento ai tassi concretamente ap­
plicati prim a del consolidamento, in quanto 
ciò creerebbe incertezze e si presterebbe ad 
abusi. A sua volta il richiamo al tasso di ri­
ferim ento vigente alla data del consolida­
mento è parim enti opportuno per ragioni 
analoghe, dovendo considerare elementi noti 
e obiettivi al momento in cui l’operazione 
avviene. Inoltre il richiamo all tasso di rife­
rim ento vigente alla data del consolidamento 
costituisce una necessità ai fini della possi­
bilità di applicare le agevolazioni tributarie 
previste dai commi successivi.

Rimanendo ancora al primo comma, va 
sottolineato che la possibilità del consolida­
mento con durata di medio o di lungo ter­
mine (comunque non inferiore a cinque an­
ni) riguarda secondo il disegno di legge i cre­
diti esistenti alla data di en tra ta in vigore 
del provvedimento e non quelli successivi. 
La norm a è del tu tto  opportuna ed anzi fon­
damentale. Si tra tta  infatti di misure ec­
cezionali ai fini del recupero dei crediti dal­
l’impresa affidata, anche con sacrificio di in­
teressi e di liquidità da parte della banca, 
e quindi sulla base di una valutazione che la 
banca faccia delle possibilità di risanam ento 
dell’impresa debitrice. La Commissione ri­
tiene opportuno che si debba porre la data 
del 31 luglio 1978, anziché quella dell'entrata 
in vigore della legge.

La Banca d ’Italia non è certo chiamata a 
valutare per ogni singola operazione le pos­
sibilità dell’im presa debitrice di far fronte 
agli impegni che essa andrà ad assumere e 
che spetta all’azienda di credito interessata 
di valutare. Tuttavia nel dare l’autorizzazio­
ne che la norm a prescrive, oltre che valutare 
gli effetti che l’operazione può com portare 
per la banca creditrice, per il conto econo­
mico di essa e per la sua liquidità, anche in 
relazione ad analoghe autorizzazioni even­
tualmente già accordate, la Banca d 'Italia 
non potrà non considerare, anche sulla base 
di param etri obbiettivi (nuovi apporti dei 
soci posti, eventualmente, come condizione 
al consolidamento, -rapporto fra il capitale 
proprio dell'im presa e l ’indebitam ento di 
essa nelle sue varie forme, ed altri) la serietà 
e le prospettive dell/operazione, negando la 
autorizzazione nei casi in cui l’operazione di
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consolidamento si presenti come una sorta 
di alibi e di semplice rinvio di fronte all’ine­
vitabile destino fallim entare dell'impresa de­
bitrice. Certamente la Banca d ’Italia non as­
seconderà in nessun caso cam uffamenti con
i quali le banche vogliano cojntinuare ad evi­
tare  di prendere atto  di perd ite  oram ai defi­
nitive e di situazioni di crediti irrecuperabili,
o recuperabili soltanto assai parzialmente 
attraverso le procedure concorsuali.

Il carattere eccezionale delle misure pre­
viste consiglia di porre un term ine di tre 
anni entro il quale le operazioni di consoli­
dam ento debbono avvenire. D’altra  parte 
questo term ine è posto dal secondo comma 
ai fini delle agevolazioni tributarie connesse 
con le operazioni di consolidamento ed è 
bene che esso valga anche ai fini sostanziali.

Si propongono quindi al prim o comma gli 
emendamenti ai fini indicati.

Alla disposizione del prim o comma — che 
attiene alla disciplina della m ateria crediti­
zia — fanno seguito nell'articolo 5 due commi 
che contemplano agevolazioni tributarie.

Il secondo comma ha diretto riferim ento 
alle operazioni di consolidamento attuate ai 
sensi del prim o comma da parte delle azien­
de di credito. Con riferim ento alle operazioni 
di consolidamento che avvengano entro tre  
anni dall’en tra ta in vigore del provvedimen­
to — e come si è detto in precedenza, si pro­
pone che il medesimo term ine venga posto 
anche ai fini della disciplina sostanziale — il 
comma prevede per ciascun periodo di im­
posta e per tu tta  la durata  del consolidamen­
to contrattualm ente disposta, la deduzione, 
ai fini della determinazione del reddito impo­
nibile dell'azienda di credito, di un  ammon­
tare  pari alla differenza fra l'interesse cal­
colato sulla base del tasso di riferim ento vi­
gente alla data di en tra ta in vigore del prov­
vedimento e gli interessi concretamente ap­
plicati all'operazione consolidata, fino ad un 
massimo deH'ammontare di questi ultimi.

L'agevolazione ha una consistenza rilevan­
te. Essa significa in concreto — tenendo con­
to dell'ILOR e dell’im posta sul reddito delle 
persone giuridiche — che lo Stato contribui­
sce alle operazioni di consolidamento con 
un contributo (attraverso la form a della de­
duzione nella determinazione del reddito im­

ponibile) pari al 36,25 della differenza sopra 
indicata.

Supponendo che alla data dell'entrata in 
vigore della legge il tasso di riferim ento sia 
il 15,50 per cento, come è attualm ente, se 
un’operazione verrà consolidata ad un inte­
resse del 7,75 per cento, la somma deducibile 
in ciascun periodo d ’im posta sarà pari all'in­
teresse calcolato al 7,75 per cento.

Occorre chiedersi quali siano le cifre che 
si prevede form eranno oggetto di tali ope­
razioni. Se si pensa che si possa arrivare sul­
l'ordine degli ottom ila o diecimila miliardi 
la predita di gettito nei prim i anni — in ag­
giunta a quella inevitabile che deriva dai 
minori tassi applicati sulle operazioni conso­
lidate in confronto a quelli applicati in pre­
cedenza sui crediti che formano oggetto del 
consolidamento — può essere assai consi­
stente. Tuttavia va tenuto presente che que­
ste rinunce m eritano di essere affrontate in 
vista di consentire il risanam ento di imprese 
che sono ancora valide, che sono state colte 
dall'aumento ingente e da esse imprevisto 
dei tassi bancari, dovuto all’inflazione, senza 
che abbiano potuto riversare sui prezzi il 
maggior onere, e che si prevede ritornino in 
situazioni di equilibrio: raggiungendo l’equi­
librio in un prim o momento con le operazio­
ni di consolidamento a tassi ridotti in con­
fronto a quelli precedentem ente applicati, e 
successivamente, attenuandosi d’inflazione, 
con una progressiva flessione dei normali tas­
si di interesse. Questo consentirà anche il ri­
sanamento delle situazioni di alcune banche 
particolarm ente esposte in posizioni difficili, 
e in definitiva gioverà anche al fisco, evitan­
do le conseguenze assai più pesanti che an- 
ch’esso risentirebbe, sia dalle perdite che le 
banche, senza il consolidamento e senza, il 
contributo fiscale ad esso connesso, dovreb­
bero registrare sui crediti, sia dalle persisten­
ti e aggravate situazioni di crisi delle imprese 
industriali.

Per quanto riguarda il limite che l’ultim a 
parte del comma in esame pone, nel senso 
che la somma deducibile in ciascun periodo 
d’imposta non può comunque superare l’am ­
m ontare degli interessi dovuti per il periodo 
medesimo dal debitore sull’operazione conso­
lidata, la ragione sembra si possa individuare
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nella volontà di non andare o ltre  l'esclusione 
degli interessi dagli elementi componenti il 
reddito imponibile. Tuttavia la norm a da­
rebbe luogo ad alcune sperequazioni e po­
trebbe indurre ad espedienti; nè essa sem­
bra  corrispondere alla funzione della previ­
sta deduzione, considerata come contributo 
dello Stato alla banca per l'assottigliamento 
di interessi al quale essa si adatta.

Possono ricorrere ipotesi di tale gravità in 
cui l’azienda di credito, pur di recuperare il 
credito, deve rinunciare del tu tto  o quasi agli 
interessi: applicando interessi quasi simbo­
lici, per esempio del due o del tre per cento. 
L'agevolazione prevista dal secondo comma 
verrebbe a ridursi quando l'interesse viene 
ridotto  al disotto della metà del « tasso di 
riferim ento » e sarebbe tanto più limitata, 
fino a venire del tu tto  meno, quanto più gra­
ve è il sacrificio che, proprio nei casi di 
maggiore gravità, la banca subisce con la ri­
duzione degli interessi sull'operazione con­
solidata.

Per fare un esempio, se il tasso di riferi­
mento all'entrata in vigore del provvedimen­
to sarà ancora del 15,50 per cento, come è og­
gi, la banca potrà stabilire l'interesse dell'ope­
razione di consolidamento fino al 7,75 per 
cento e a questo livello avrà il massimo della 
deducibilità prevista dal comma in esame. 
Scendendo al di sotto del 7,75 per cento, le 
somme deducibili, ove non potessero supe­
rare  l'am m ontare degli interessi applicati, 
diminuirebbero tanto più quanto l'interesse 
sarà ridotto. La riduzione degli interessi sul­
l'operazione consolidata troverebbe quindi 
un ostacolo nella norm a in esame. Di conse­
guenza è possibile che in qualche caso venga 
fatto  ricorso all’espediente di stabilire l'inte­
resse al massimo punto di deducibilità (nel­
l’esempio fatto al 7,75 per cento) salvo ri­
nunciare successivamente.

D 'altra parte può essere giustificato porre 
un limite alla deducibilità e al contributo 
che in questa form a viene dato dallo Stato 
sulle operazioni di consolidamento. Si pro­
pone quindi che, in sostituzione dell'ultima 
parte del secondo comma, venga stabilito che 
in ogni caso la somma deducibile non può 
superare l'am m ontare degli interessi calcolati 
con un tasso pari alla m età del tasso di rife­

rimento, rendendo così irrilevanti ai fini del­
l'agevolazione tributaria, ma non causa di 
effetti negativi, riduzioni di interessi al di­
sotto del 7,75 per cento, se il « tasso di rife­
rim ento » al momento dell'entrata in vigore 
della legge sarà ancora tale.

Il terzo comma del medesimo articolo 5 
riguarda gli istituti dì credito a medio e a 
lungo term ine di cui all'articolo 41 della leg­
ge bancaria e successive modificazioni e inte­
grazioni.

La norma, che vuole avere contenuto esclu­
sivamente tributario, riguarda il « recupe­
ro » delle rate (per capitali e interessi) scadu­
te e non soddisfatte all’en tra ta in vigore del 
provvedimento (alla quale la Commissione 
ritiene si debba sostituire quella del 31 lu­
glio 1978) e di quelle che andranno a scade­
re entro tre  anni. Essa dichiara applicabile 
d’agevolazione tributaria del secondo comma 
per i « recuperi » che avvengano « con le mo­
dalità e nel term ine indicato nel comma 
stesso ».

Il « term ine » è che le operazioni di con­
solidamento siano concordate entro tre  anni 
dall'entrata in vigorie dell provvedimento. Per 
quanto riguarda invece le « m odalità » va ri­
levato che lil secondo comma (il « comma 
stesso ») non ne considera nessuna e si lim ita 
a  rinviare al prim o comma, il quale però non 
riguarda gli istituti a medio e lungo term i­
ne, non è richiam ato dal terzo comma, e, al­
meno in parte, non è applicabile a questi isti­
tuti. Non sembra infatti (e se invece così fos­
se dovrebbe essere fatto  richiamo al primo 
comma) che la norm a voglia introdurre la 
disciplina delle direttive del Comitato del 
credito e dell'autorizzazione della Banca 
d'Italia, che, indispensabili per consolidare 
a cinque anni o più operazioni delle azien­
de di credito ordinario, sarebbero non perti­
nenti per istitu ti che istituzionalm ente ope­
rano nel credito a medio e a lungo termine. 
Occorre quindi precisare la disciplina che 
si vuole introdurre e a questo fine i diversi 
problemi che si presentano vanno conside­
rati distintamente.

Per quanto riguarda la durata  del « recu­
pero », o consolidamento, è necessario pre­
vedere che essa debba essere per un perio­
do non inferiore a cinque anni dalla data
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in cui avviene il regolamento. Anche in que­
sto caso le parti hanno la facoltà di preve­
dere term ini maggiori; e ciò, nei casi in esa­
me, può essere particolarm ente prevedibile 
per il regolamento delle rate non scadute.

Il richiamo al secondo comma com porta 
che, anche nelle ipotesi considerate dal te r­
zo comma, le somme deducibili sono costi­
tuite, per ciascun periodo di imposta, dalla 
differenza fra  gli interessi calcolati in base 
al tasso di riferim ento vigente alla data in 
cui avviene l’accordo per il « recupero » (o 
consolidamento che dir si voglia), e quelli 
corrispondenti al tasso convenuto, e in ogni 
caso non superiore, secondo l’emendamento 
apportato dalla Commissione, alla m età de­
gli interessi calcolati in base al tasso di r i­
ferimento.

Questo non sembra poter dare luogo ad 
inconvenienti nè a perplessità per quanto 
riguarda le rate  già scadute e non soddisfat­
te. Ma può invece determ inare situazioni, 
sulle quali è utile richiam are l’attenzione, 
per quanto riguarda le rate in scadenza nel 
triennio.

Si ritiene anzitutto che sia utile precisa­
re che il consolidamento delle rate non an­
cora scadute può avvenire anche prim a del­
la loro scadenza. La utilità di questa previ­
sione è del tu tto  evidente in relazione alla 
opportunità che può m anifestarsi di ridurre 
sin da ora il tasso applicato in confronto a 
quello stabilito dal contratto, ed eventual­
mente di accordare m oratorie nei pagamenti 
delle rate di più vicina scadenza.

Occorre però evitare che, per il periodo 
che va fino alla scadenza, la deduzione tr i­
butaria sia com m isurata nel confronto con 
il tasso di riferimento, che per le operazio­
ni in questione, specie se di vecchia data, 
può risultare superiore, anche sensibilmen­
te, al tasso contrattuale.

Poiché nelle operazioni previste dal com­
ma in esame è obiettivamente possibile co­
noscere e controllare il tasso contrattualm en­
te applicato, si po trà stabilire che, per il 
periodo che va fino alla scadenza, la dedu­
zione fiscale è costituita non dalla differen­
za fra gli interessi calcolati con il tasso di 
riferimento e quelli calcolati con il tasso di 
consolidamento, ma dalla differenza fra gli

interessi calcolati con il tasso dell’origina­
rio contratto  e quelli calcolati con il tasso 
di consolidamento.

Gli emendamenti proposti derivano da 
quanto si è esposto.

12. — Nella relazione svolta in Commis­
sione, negli emendamenti proposti e nella 
presente relazione, ci si è intenzionalmente 
m antenuti sulle linee del disegno di legge 
governativo, cercando di dare ad esso più 
ordinata esposizione e più esatte formula­
zioni tecniche, e cercando di meglio precisare
i compiti delle società consortili e, per qual­
che aspetto, di vincolarle maggiormente ad 
essi.

Questo è stato imposto anche dalla bre­
vità dei tempi consentiti all’esame del Se­
nato. Tale brevità è derivata, da un lato per 
il ritardo di oltre un anno con cui il Go­
verno, pu r giudicando il provvedimento in­
dispensabile e urgente, ha provveduto a pre­
sentarlo al Parlamento, e da un altro lato 
per la affermazione ripetutam ente fa tta  dal 
Governo secondo la quale l’inizio del rias­
setto produttivo, economico e finanziario di 
alcune situazioni industriali gravemente ma­
late che incombono sul paese, è subordinato 
alla approvazione del provvedim ento. Il Se­
nato, da parte sua, non ha la possibilità di 
valutare autonomamente le suddette situa­
zioni, per mancanza dei necessari elementi 
di conoscenza, per la im possibilità di averli 
in breve termine, nonché per la considera­
zione che si tra tta  di valutazioni di singole 
posizioni che rientrano nei compiti del Go­
verno e non in quelli del Parlamento, quando 
questo opera in sede legislativa. Altrimenti 
il Senato avrebbe dovuto ricorrere a propri 
d iretti strum enti di conoscenza, che eviden­
temente avrebbero richiesto notevole tempo.

È quindi sulla base delle valutazioni go­
vernative che l’esame del provvedimento si 
è svolto e che se ne propone l’approvazione, 
con taluni emendamenti.

Tuttavia alcuni rilievi vanno fatti.

13. — Un prim o rilievo è nel senso che il 
provvedimento — oltre che in trodurre al­
cune agevolazioni tributarie assai rilevanti, 
quali contributo al risanam ento delle ini-
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prese e all’azione che le aziende e gli istitu ti 
di credito possono compiere in tale senso — 
accorda ampie deleghe di poteri agli organi 
di governo. La stessa utilizzazione, in un 
senso o nell’altro e a certi fini o ad altri, 
delle agevolazioni tributarie, dipende in no­
tevole parte, soprattutto  per quelle connes­
se alle società consortili, dall'impiego che 
gli organi di governo faranno dei poteri che 
ad essi il provvedimento accorda.

Del provvedimento potrà essere fatto un 
uso positivo, se sarà rigoroso, e cioè real­
mente diretto ai casi di accertato possibile 
risanam ento; e potrà esserne fatto invece 
un uso negativo, con ulteriore dispersione 
di ricchezza e con sperpero di mezzi pub­
blici e privati, se verrà impiegato per ca­
m uffare situazioni strutturalm ente malate e 
inguaribili, per rinviare le necessarie solu 
zioni di indispensabili ridimensionamenti 
aziendali e per rinviare il riconoscimento e 
la presa d ’atto  delle perdite subite da talu­
ne banche e da alcuni istituti di credito.

Spetta al Governo, alla Banca d’Italia e 
al sistem a creditizio fare buon uso del prov­
vedimento e della fiducia che, chiedendone 
l’approvazione, essi chiedono al Parlamen­
to: e sarebbe assai grave — e causa di in­
terventi di tu tt'a ltro  tipo — se la fiducia do­
vesse rivelarsi mal posta per il cattivo uso 
che del provvedimento venisse fatto.

Quale elemento di preoccupazione non può 
non essere rilevato che la stessa improvvisa 
fretta  che Governo, sindacati e alcune forze 
politiche hanno m anifestato affinchè il Se­
nato approvi il provvedimento in pochi gior­
ni, impedendo adeguata meditazione e con 
poco rispetto per la funzione del Parlam en­
to, e gli indebiti e spesso petulanti interven­
ti che sono stati esercitati in tale senso, 
sem bra siano derivati non tanto da solleci­
tudine per la disponibilità e il corretto uso 
dei congegni previsti dal provvedimento, 
quanto dalla volontà di trovare nella appro­
vazione del provvedimento da parte di un 
ramo del Parlam ento un motivo per ulterio­
ri cospicui versamenti che alcuni istitu ti o 
alcune banche dovrebbero fare a temporaneo 
sostegno finanziario di posizioni inguaribil­
mente disastrate: cominciando così a fare

cattivo uso del provvedimento prim a ancora 
che esso sia diventato legge.

Un secondo rilievo sta nei limiti obbietti­
vi del provvedimento: i quali tanto più im­
pongono che sia fatto buon uso di ciò che 
esso consente.

I limiti sono quantitativi e qualitativi.
Sotto il profilo quantitativo, è stato co­

municato, come si è riferito sopra, che i m ar­
gini teoricam ente disponibili sono di circa 
3.500 m iliardi complessivi includendo nel 
« patrimonio netto » delle aziende e degli is ti­
tu ti di credito i « fondi rischi su crediti », 
e di circa 1.700 miliardi escludendoli inte­
ramente.

Ma questa cifra è complessiva e quindi 
teorica, perchè molte banche, soprattutto  
medie e piccole, che avrebbero dei margini 
e che sono assai sane, non avranno alcuna 
ragione di partecipare alle società consortili.

Sotto il profilo qualitativo sì deve osser­
vare che gli strum enti posti in essere dal 
provvedimento e le contribuzioni che esso 
prevede in forma di agevolazioni tributarie 
connesse all'imposizione sul reddito, posso­
no consentire azioni di risanam ento quando 
l’impresa industriale ha ancora un qualche 
netto patrimoniale, quando essa non è af­
fetta da mali radicali e profondi dovuti a 
errori di impianti, a superamenti delle pro­
duzioni o ad altri motivi stru tturali, e quan­
do l’azienda di credito o l’istituto di credito 
sono ancora in situazione che consenta di 
sopportare le perdite e la prolungata m anca­
ta redditività di alcuni investimenti, rim anen­
do ugualmente in utile e potendo quindi fru i­
re dei benefici delle agevolazioni tributarie 
suH’imposizione sul reddito. Ma se ciò non è, 
se l’impresa industriale presenta ingenti ci­
fre negative nel suo netto patrimonaile, per 
cui la sua ricapitalizzazione richiederebbe 
ingenti versamenti a fondo perduto, se essa 
ha mali stru tturali produttivi, e se l’azienda
o l’istituto di credito sono essi stessi inve­
stiti da crisi, gli strum enti proposti dal dise­
gno di legge non possono operare: ed è do­
veroso che nei casi in cui ricorrono queste 
situazioni, esse siano dichiarate e si evitino 
rinvìi, camuffamenti e nuovi sperperi.

Un terzo rilievo, che si ricollega a quello 
j precedentemente svolto, è nel senso che i
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congegni che saranno introdotti dal provve­
dimento che stiamo esaminando, non si pos­
sono considerare sostitutivi di una politica 
industriale: quale questa sia, o di puro libe­
ralismo, lasciando che operino gli istituti 
fallimentari, o di interventi pubblici, che 
assumano i compiti di ristrutturazione, di 
ridimensionamento, di licenziamenti e di ri­
presa produttiva, o una combinazione delle 
due, o altre diverse. L’attuale provvedimento 
non può sostituire una politica industriale. 
Nè questa si può ritrovare nella legge 12 ago­
sto 1977, n. 675, come chi scrive dichiarò 
più volte in sede di discussione di essa: 
legge che esiste da oltre un anno senza 
operare, che è pressocchè inapplicabile, che 
costituisce una legge di congegni contribu­
tivi e di apparente e falso dirigismo, e non 
una legge (nè una legge basterebbe) di poli­
tica industriale.

Nei giorni scorsi persona autorevole, alla 
quale va stim a e rispetto, ha scritto dura­
mente di un prolungato vuoto politico di 
fronte ai problem i dei settori della chimica.

Non è qui il luogo per esaminare questa 
accusa e i drastici giudizi che l'accompa­
gnano. Ma indipendentemente da ogni valu­
tazione — che qui non si può, non si vuole 
e non si è in grado di dare — proprio la 
gravità e l'estensione dei problemi porta  a 
constatare la sproporzione, e anzi l’irrilevan- 
za, nei loro confronti, della soluzione che il 
ricordato scritto nuovamente invoca, con 
rinnovato richiamo alla proposta fatta  nel 
gennaio 1975 dall’allora Governatore della 
Banca d ’Italia, di consentire e  di provvedere 
a una larga conversione in azioni dei crediti 
delle banche e degli istitu ti di credito verso 
le imprese in situazione di crisi.

Quando i problem i sono di fondo e di so­
stanza, come sono quelli considerati nello 
scritto ricordato, non è attraverso tali con­
gegni — che in questi casi apparirebbero 
espedienti — che la soluzione può essere tro ­
vata. Si aggraverebbe il coinvolgimento degli 
istituti e delle aziende di credito, si trasfe­
rirebbero direttam ente sulle banche le crisi 
industriali non risolte, e si determinerebbe 
il collasso dell’economia.

La corretta applicazione del provvedimen­
to che stiamo esaminando — presupposto

stesso del conseguimento degli scopi che ad 
esso sono attribuiti — richiede la netta, 
ferm a e dura distinzione, senza accettare de­
viazioni, fra i casi ai quali il provvedimento 
e i suoi strum enti sono adatti e i casi che 
sono stru tturalm ente fuori di esso.

I settori industriali e le relative situazioni 
aziendali, di grandi dimensioni, che si tro ­
vano in condizioni disastrate, vanno consi­
derati dal potere politico in modo diretto 
e risolti con altre azioni politiche e politico­
economiche, e con differenti strum enti tec­
nici. Anziché creare più forti legami con le 
istituzioni creditizie — neppure con quelle 
che sono maggiormente esposte — occorre 
svincolare, separare, tagliare i rapporti. Gli 
eventuali problem i delle singole istituzioni 
creditizie vanno a loro volta considerati in 
modo diretto e chiaro.

Gli strum enti previsti dal disegno di legge
— e quelli che taluno continua ad auspicare, 
m a che vanno respinti, di più generalizzate 
e dirette assunzioni di partecipazioni azio­
narie da parte delle banche e degli istituti 
nelle imprese industriali — possono valere 
soltanto nei casi di imprese che manife­
stino squilibri giudicati tem poranei nei ri­
sultati economici, squilibri che siano dovuti 
aH’eccessivo peso degli oneri finanziari e, 
soltanto entro limiti assai ristre tti e sempre 
per fatti che si giudichino transitori, a cause 
di ordine industriale. Essi non valgono se 
gli squilibri derivano da cause stru tturali 
estese e gravi.

II pericolo più grave del presente disegno 
di legge non sta nel fatto che esso possa 
trovare scarsa applicazione. Esso infatti 
deve trovare applicazione soltanto nei casi 
in cui le situazioni delle imprese industriali, 
e le situazioni delle banche e degli istituti,
lo consentano e possono condurre ai risul­
tati voluti. Il rischio è che esso trovi troppa 
applicazione, e cioè anche nei casi che non 
sono idonei, in cui mancano i presupposti 
e le prospettive, e quindi senza risultati pel­
le imprese, con nuovi squilibri e con altri 
problemi per le banche e per gli istituti.

Una quarta considerazione deve essere 
fatta, nel senso che l’attuale provvedimento 
deve com prendere ed esaurire tu tte  le m i­
sure di ordine finanziario e di ordine tri­
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butario  che il Governo considera necessarie 
ai fini del risanam ento finanziario delle im­
prese. Con preoccupazione, e con qualche 
stupore, si è sentito invece dal Ministro del 
tesoro in Commissione, dopo soli quindici 
giorni dalla presentazione dell’attuale prov- j 
vedimento, che si pensa ad altri ulteriori : 
congegni finanziari e forse tributari. E par­
ticolarm ente ha preoccupato l’accenno — 
sperando che non si vada oltre l’accenno — 
a mezzi di intervento e di salvataggio ano­
mali, surrettizi, non trasparenti, che coin­
volgerebbero la Banca d ’Italia, la quale in­
vece non deve in nessun modo essere coin­
volta, e tanto meno in forme inammissibili.

Una quinta e ultim a considerazione ri­
guarda gli istitu ti e le aziende di credito.

Nel corso della discussione in Commissio­
ne, il relatore non ha mancato di fare qual­
che misurato accenno interrogativo sulle 
situazioni delle banche e più ancora degli 
istitu ti di credito.

La domanda, sia pure cauta e m isurata 
come la delicatezza dell’argomento richiede, 
non era irrilevante ai fini della presente 
legge; perchè lo stato delle banche e degli 
istitu ti — e soprattu tto  di quelli più espo­
sti nelle situazioni che il presente provve­
dimento considera — è il presupposto del 
provvedimento medesimo.

Come si è in precedenza rilevato, la so­
stanza del provvedimento è costituita: a) dal­
la previsione di alleggerimenti di oneri fi­
nanziari che, o mediante apporti a titolo di 
capitali sociali che per lungo tempo non 
daranno reddito (art. 1), o m ediante ridu­
zione dei tassi di interessi (art. 5), le azien­
de e gli istitu ti di credito concederanno ai 
loro debitori che si trovano in situazioni 
squilibrate ma che, con le misure indicate, 
possono riequilibrarsi e risanarsi; b) dalla 
connessa attribuzione alle aziende e agli isti­
tu ti di credito di consistenti agevolazioni

fiscali nella imposizione sul reddito (arti­
coli 2 e 5), agevolazioni che, nel presuppo­
sto della esistenza dei redditi, operano co­
me contributi dello Stato alle rinunce fatte 
dalle banche e dagli istituti a favore delle 
imprese industriali.

Il presupposto, quindi, sta nella valutazio­
ne che le banche e gli istituti interessati 
siano in situazioni che consentano lo svol­
gimento di quell’indirizzo: in altri termini, 
con espressione banale, che il loro stato di 
salute lo consenta.

Nel presentare il disegno di legge — con 
il fatto  stesso di presentarlo — il Governo, 
e in modo specifico il Ministro del tesoro, 
esprimono, evidentemente, una precisa e im­
pegnativa valutazione sulla esistenza dei 
presupposti per l’applicazione del provvedi­
mento e sul fatto che non esistono, salvo 
qualche caso sostanzialmente marginale, ra ­
gioni di preoccupazioni in ordine a situa­
zioni delle banche e degli istituti di credito.

Sarebbe di estrem a gravità — sul piano 
politico, sul piano morale stesso, e soprat­
tu tto  per la situazione del paese — se, fra 
qualche mese o fra qualche semestre, il 
paese e il Parlam ento venissero posti di fron­
te a situazioni di crisi bancarie o di istituti 
di credito, e se l’attuale provvedimento aves­
se determ inato un rinvio alla necessità che 
si dovesse manifestare di un esame realisti­
co e duro di altri strum enti per il riassetto 
delle imprese industriali malate e per af­
frontare situazioni di istituzioni creditizie.

L’invito ad approvare il disegno di legge 
è nel presupposto — che il Governo sotto 
la sua piena e unica responsabilità ha affer­
m ato presentandolo e chiedendone l’approva­
zione — che ciò non si verificherà e che 
sussistono i presupposti per la positiva ap­
plicazione e la fruttuosa operatività di esso.

V i s e n t i n i , relatore
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PARERE DELLA 5a COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO, PARTECIPAZIONI STATALI)

27 luglio 1978

La Commissione Bilancio sottolinea l ’u r­
genza dei provvedimenti per la ris tru ttu ra­
zione finanziaria delle imprese, necessari sia 
per ridurre gli oneri finanziari, in vari casi 
responsabili della situazione di non compe­
titività delle nostre imprese, sia per norm a­
lizzare la s tru ttu ra  del sistema creditizio, 
aggi alterata dal carattere di impieghi a 
medio term ine che di fatto  assumono certi 
crediti a breve e dai rischi elevati che p re­
sentano certe esposizioni bancarie; rischi 
che oggi sono « bloccati » dalle decisioni di 
varia natura con cui si consente alle molte 
imprese in perdita ormai da un decennio di 
sopravvivere.

Il consorzio tra  istitu ti di credito previ­
sto dal disegno di legge — al quale possono 
partecipare o associarsi in partecipazioni 
anche enti e  società diversi dagli istituti 
di credito a medio e lungo term ine — ap­
pare un istituto congruo alla realizzazione 
delle operazioni di ricapitalizzazione che 
non è pensabile possano essere effettuate 
con il collocamento diretto di titoli sul m er­
cato. Non vi è dubbio ohe la ricapitalizza­
zione per molte grandi imprese rappresenti 
il passaggio obbligato per ogni operazione 
di ristrutturazione industriale.

La Commissione rileva con soddisfazione 
ohe nell’attuale stesura il disegno di legge 
prevede, all'articolo 5, misure atte a con­
sentire processi di ristrutturazione anche 
alle medie imprese per le quali non può 
certo essere utilizzato l’istituto del consor­
zio. Ed infatti a detto articolo si stabilisce 
che la Banca d ’Italia possa autorizzare le 
aziende di credito a consolidare crediti ver­
so imprese industriali, essendo le banche 
a ciò invogliate dalla agevolazione fiscale

che lo stesso articolo prevede e che consiste 
nella deduzione in ciascun periodo di impo­
sta di una somma pari alla differenza tra  gli 
interessi calcolati in base al tasso di riferi­
mento per il credito agevolato al settore in­
dustriale e quelli corrispondenti al tasso 
applicato.

La Commissione che, come noto, ha in 
corso una vasta indagine sul problem a del 
finanziamento delle imprese, pu r ponendo 
al centro della sua analisi il problem a della 
copertura finanziaria, h a  ritenuto opportu­
no approfondire anche altri aspetti del di­
segno di legge che appresta invero strum en­
ti il cui uso incide sugli orientam enti e sul­
le prospettive della programmazione econo­
mica. In particolare, i piani di ris tru ttu ra­
zione finanziaria concorrono con quelli per 
la ristrutturazione industriale a dare attua­
zione alla politica di sviluppo industriale 
e, preliminarmente, al risanam ento delle at­
tuali strutture. Molto opportunam ente il di­
segno di legge dispone ohe il piano di risa­
nam ento sia presentato al Ministero dell’in­
dustria, del commercio e dell’artigìanato con 
una relazione della società consortile o di 
un ’azienda di credito, che ne cura l’is tru t­
toria. La concessione delle agevolazioni p re ­
viste dal disegno di legge è subordinata alle 
deliberazioni del CIPI: in tal modo si garan­
tisce l’armonizzazione delle due politiche di 
ristrutturazione finanziaria ed industriale. 
Al fine di evitare lunghe procedure burocra­
tiche che contrastano con l’esigenza di una 
ponta attuazione dalle misure di ris tru ttu ra ­
zione finanziaria lo stesso articolo 3 p re­
vede che se il piano di risanam ento non con­
templa operazioni previste dalla legge n. 675
o dall’articolo 10 della legge n. 183 « l’am ­
missione al detto regime (delle agevolazio­
ni) s’intende comunque concessa ove il CI- 
PI non deliberi definitivamente nel term i­
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ne di 30 giorni dalla presentazione del piano 
al Ministero dell’industria ».

Per quanto riguarda la copertura finan­
ziaria la  Commissione si trova n e l ’impos- 
sibilità di valutare l'onere che la legge com­
porta e che è rappresentato da minori en­
trate  fiscali. In  proposito la Commissione 
osserva che sarebbe stato preferibile preve­
dere esplicitamente contributi secondo pa­
ram etri definiti: il ricorso alle agevolazioni 
fiscali, m entre rende difficile determinare 
quantitativam ente l'onere per la  collettività, 
non aiuta certo la formazione di quel clima 
fiscale rigoroso che può facilitare da lotta 
contro l'evasione.

La difficoltà di valutare l'onere si collega 
anche ad un 'altra  caratteristica del disegno 
di legge sulla quale la Commissione esprime 
le sue perplessità. Esso non prevede istituti e 
procedure atte a garantire che la  conces­
sione delle agevolazioni sia preceduta da 
rigorosi accertam enti intesi a determinare 
anche contabilmente l'effettiva stru ttu ra  p a­
trim oniale deH'impresa. Una siffatta deter­
minazione, m entre può facilitare l’adozione 
delle misure anche drastiche che sono ne­
cessarie per ridare prospettive di redditività 
alle imprese e l'ottenim ento su tali m isure 
dal consenso dei sindacati, appare necessa­
ria per stabilire una situazione in partenza 
in grado di garantire o quanto meno di non 
com prom ettere il successo della ris tru ttu ra­
zione finanziaria. Venendo meno una simile 
« pulizia contabile » diventa forte il rischio 
che l'immissione nella im presa di nuovo ca­
pitale non modifichi in prospettiva lo stato 
di crisi della medesima per cui le azioni 
sottoscritte dal consorzio, che lo stesso tro ­
verà impossibile collocare sul mercato, fi­
niranno per azzerarsi o quasi. In tal caso 
il contributo dello Stato rappresentato dal­
le agevolazioni fiscali che fra poco saranno 
richiam ate finisce per assumere un rilievo 
quantitativo che non appare giustificato: in 
altre parole si deve registrare il fallimento 
dell'operazione di ristrutturazione finanzia- 
ziaria con il quale si conferma l’avvenuta 
surrettizia nazionalizzazione delle imprese. 
La nostra economia non è in grado di dige­
rire ulteriori nazionalizzazioni senza dover 
cam biare regime economico: ove le opera­
zioni di ristrutturazione finanziaria dovesse-

! ro fallire il passaggio al regime collettivista 
non costituirebbe più una. scelta politica m a 
una esigenza tecnica.

Un anno fa era stata prospettata in una 
proposta di ristrutturazione finanziaria la 
creazione di un « revisore » o « controllo­
re » con l'incarico appunto di accertare in 
modo rigoroso non solo nell’interesse dei 
gruppi bancari ma anche in quello più gene­
rale  della collettività, la reale situazione pa­
trimoniale e le effettive prospettive delle 
imprese. Ora si parla di una misura più 
radicale per le imprese in situazioni di gra­
ve dissesto economico': la creazione di un 
commissario in sostituzione degli attuali or­
gani amministrativi. (Al revisore della ricor­
data proposta, che il consorzio avrebbe do­
vuto scegliere tra  una lista di esperti predi­
sposta dall Ministro del tesoro, era a ttri­
buito il potere di convocare assemblee stra­
ordinarie per l'adozione di tu tte  le misure 
necessarie a stabilire nei senso anzidetto 
una valida situazione di partenza). È vero 
che nella relazione con cui si presenta il di­
segno di legge si riconosce che vi sono si­
tuazioni aziendali di tale gravità da richie­
dere « l'adozione di interventi aggiuntivi 
non più procrastinabili senza che ne risul­
ti ulteriorm ente pregiudicata, e forse in m o­
do irreversibile, la sopravvivenza di alcune 
unità produttive ».

Non sembra però che una simile im posta­
zione dicotomica possa tener conto della 
varietà delle situazioni reali. Peraltro appa­
re opportuno coordinare le m isure per le 
imprese malate con quelle specifiche che si 
rendono necessarie per le imprese in coma. 
In ogni -caso occorre che siano garantite
— in un modo o nell'altro — quelle opera­
zioni a m onte della ristru tturazione finan­
ziaria che sono necessarie per il suo succes­
so e per il contenimento dei livelli di age­
volazione fiscale. Se comunque non si vo­
gliono introdurre modifiche al testo  occorre 
quanto meno, attraverso la Banca d'Italia, 
fornire precise indicazioni perchè siffatte 
operazioni di pulizia contabile siano attuate 
dai consorzi.

In proposito ricordiam o che le agevola­
zioni sono concesse sia agli enti e alle so­
cietà partecipanti al consorzio sia ai privati 
che successivamente acquisteranno le azio­
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ni dal consorzio collocate sul m ercato fi­
nanziario.

Gli enti associati nel consorzio possono 
infatti accantonare, anche in deroga all'atr- 
ticolo 2425 del codice civile, in apposito fon­
do del passivo', somme fino alla concorrenza 
dell'amm ontare complessivo dai oooferijnen- 
ti e in m isura non superiore in ciascun pe­
riodo di im posta ad un terzo di tale am­
m ontare. Le perdite e le minusvalenze che 
•l'operazione — la quale dovrà concludersi 
nel periodo di cinque anni — comportano 
possono essere portate in  deduzione dal red­
d ito  imponibile ovvero compensate in tu tto
o  in parte con una corrispondente riduzione 
dell’accantonamento, col quale si era pro­
ceduto nel passato a ridurre il reddito tas- 
isabile. Se l ’operazione si conclude favorevol­
m ente le somme accantonate, non utilizzate 
per compensare perdite o minusvalenze — 
pari quindi all'importo dei rim borsi di ca­
pitale conseguiti in sede di liquidazione del­
le società consortili o di smobilizzo delle 
partecipazioni — concorreranno a form are 
il reddito imponibile nei cinque periodi di 
im posta successivi in ragione di un quinto 
per ciascuno di essi. È questa la  seconda 
agevolazione prevista dall'articolo 2.

È evidente come l’entità della agevolazio­
ne dipenda dall'ampiezza dell’applicazione 
della legge e dal; suo successo.

Secondo recenti stime della Mediobanca, 
le esigenze di ricapitalizzazione si stim ano 
sugli 11.000 m iliardi m entre gli accantona­
m enti degli istitu ti creditizi sono cinica 3.500 
miliardi. Questi dattì bastano a confermare 
che in caso di insuccesso dell'operazione di 
ristrutturazione finanziaria il costo per la 
collettività potrebbe essere dii qualche mi­
gliaio' .di miliardi: naturalm ente questo es­
sendo solo il costo che deriverebb e dall'ap­
plicazione di questa legge, ben più gravi es­
sendo i costi che allora sii dovrebbero sop­
portare per la ristrutturazione non solo fi­
nanziaria che diventerebbe necessaria.

Nello stesso articolo' 2 si prevede una age­
volazione finanziaria per i terzi acquirenti 
delle azioni e delle obbligazioni convertibili: 
nel periodo di im posta iin cui l'acquisto è 
avvenuto ed in  ciascuno dei due periodi suc­
cessivi gli acquirenti possono detrarre dalla

im posta sul reddito un im porto pari al 10 
per cento del prezzo dii acquisto, con un 
massimo di 2 milioni di lire. Agevolazioni 
sotto forma di accantonam enti di fondi di 
copertura per rischio d i svalutazione sono 
previste anche per le  società di capitale e 
per gli enti commerciali che entro trle anni 
dall’enitrata in vigore della legge sottoscri­
vono azioni emesse da imprese industriali.

Questa iniziativa si inquadra in una te­
matica più am pia che riguarda le eventuali 
incentivaziomii per favorire la  formazione del 
risparm io e il suo impiego nella formazione 
del capitale di rischio.

Pertanto, la Commissione, a maggioran­
za, ritiene che sia opportuno stralciare l ’ar­
ticolo 4 da riconsiderare in sede di even­
tuale formulazione e successiva discussione 
del disegno di legge 894-bis.

La Commissione prende altresì atto  -delle 
dichiarazioni idei Ministro' circa la copertu­
ra. Per il 1978 non sussistono problemi. Del 
costo delle operazioni per il 1979, valuta­
bile in circa 400 m iliardi (stima necessaria­
mente incerta per la  ragione prim a indi­
cata), si te rrà  conto nella formulazione del 
bilancio di previsione. Resta però il proble­
m a del costo per gli anni successivi, ancora 
m olto incerto.

Se la legge ha successo, si potrebbe addi­
rittu ra  verificare in seguito al miglioramen­
to indotto nella situazione economica, un au­
m ento delle entrate, m entre se la legge do­
vesse fallire — eventualità purtroppo da  non 
escludere per le ragioni indicate — il costo 
continuerebbe a pesare negli anni successivi.

Per queste ragioni la Commissione ritiene 
che sia opportuno inserire nella legge un 
articolo che faccia obbligo' al Governo di ri­
ferire suH’applieazione della medesima, an-' 
ohe per quanto riguarda il collocamento 
sul mercato delle azioni sottoscritte dai con­
sorzi, così che il Parlam ento sia in grado 
di valutare i riflessi sulla finanza pubblica 
negli anni a venire ed eventualmente in tro­
durre  tempestivamente le modifiche neces­
sarie a rendere la  legge p iù  efficace e ad eli­
m inare eventuali conseguenze negative.

Lo m b a r d in i
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DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  d e l  G o verno

Art. 1.

Gli istituti eli credito a medio e lungo ter­
mine che esercitano il credito industriale e 
le aziende di credito, previa autorizzazione 
della Banca d ’Italia ed anche in deroga a 
norme di legge e di statuto, possono parte­
cipare, e associarsi in partecipazione, a so­
cietà consortili per azioni aventi per oggetto 
la sottoscrizione e il collocamento di azioni 
e di obbligazioni convertibili in azioni emes­
se da imprese industriali, o da società che 
le controllano, a fronte di aum enti di capi­
tale connessi a piani di risanam ento econo­
mico e finanziario delle imprese stesse.

La Banca d ’Italia dà le autorizzazioni in 
conform ità alle direttive del Comitato inter­
ministeriale per il credito ed il risparm io e 
vigila sull’attività delle società consortili. 
Si applicano, in quanto compatibili, le di­
sposizioni di cui al regio decreto-legge 12 
marzo 1936, n. 375, convertito nella legge 7 
marzo 1938, n. 141 e successive modifica­
zioni.

Ferma restando la facoltà della Banca 
d’Italia di disciplinare il rapporto tra  il pa­
trimonio sociale e gli investimenti in immo­
bili e in titoli azionari di cui all’articolo 35, 
secondo comma, lettera a) del regio decreto- 
legge 12 marzo 1936, n. 375, e successive mo­
dificazioni e integrazioni, ciascun istituto
o azienda di credito non può partecipare o 
associarsi in partecipazione a società con­
sortili per un am m ontare complessivo supe­
riore a quello del proprio patrimonio, al net­
to degli investimenti in immobili e in altre 
azioni.

Alle società consortili possono partecipare
o associarsi in partecipazioni anche enti e 
società diversi da quelli indicati nel primo 
comma.

Le società consortili non possono costi­
tuirsi per durata superiore a cinque anni.

DISEGNO DI LEGGE

T e s t o  pr o po st o  d a ll a  Co m m i s s i o n e

Art. 1.

Previa autorizzazione della Banca d ’Italia 
e anche in deroga a norme di legge e di sta­
tuto, gli istituti di credito a medio e a lungo 
term ine che esercitano il credito industriale 
e le aziende di credito possono partecipare 
con sottoscrizioni di azioni e associarsi in 
partecipazione a società consortili per azio­
ni, costituite dopo l’entrata in vigore della 
presente legge, ed entro tre anni da essa, 
aventi durata non superiore a cinque anni 
ed aventi per oggetto esclusivo la sottoscri­
zione e la vendita di azioni e di obbligazioni 
convertibili in azioni emesse da imprese in­
dustriali per aumenti di capitale ed emis­
sioni di obbligazioni convertibili connessi a 
piani di risanam ento produttivo, economico 
e finanziario delle imprese em ittenti. Tali 
piani debbono contenere, oltre agli altri ne­
cessari elementi, indicazioni analitiche sui 
criteri di valutazione del patrim onio netto 
delle im prese industriali, sui tempi entro i 
quali le imprese possono ritornare in utile 
e sul complesso delle azioni, compreso 
l'eventuale ricorso alle m isure d i cui all’ar- 
ticoio 5, attraverso le quali si prevede di 
raggiungere d'obiettivo del risanam ento. La 
Banca d’Italia dà le autorizzazioni in con­
form ità alle direttive del Comitato interm i­
nisteriale per il credito e il risparmio.

Lo statuto delle società consortili di cui 
al comma precedente deve indicare che la 
società è sta ta  costituita per i fini della pre­
sente legge.

Se la società consortile di cui al prim o 
comma è stata costituita con durata infe­
riore a cinque anni può essere prorogata fi­
no a cinque anni dalla costituzione. Alla 
scadenza dei cinque anni dalla costituzione 
la società è sciolta di diritto  e ogni mag­
giore durata e proroga sono nulle.

Non sono applicabili alle società consor­
tili di cui al prim o comma le disposizioni
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Ciascun istituto o azienda di credito non può 
partecipare in una società consortile in mi­
sura superiore, rispettivam ente, al cinquan­
ta e al venti per cento del capitale di essa.

(Segue: Testo del Governo)

degli articoli dal 2602 al 2620 del codice 
civile.

Ciascun istitu to  o azienda di credito non 
può partecipare in una società consortile in 
m isura superiore rispettivam ente al cinquan­
ta e al venti per cento del capitale di essa. 
Alle società consortili possono partecipare 
fino ad un massimo del quaranta per cento 
del capitale e associarsi in partecipazione 
enti e società diversi dagli istitu ti e dalle 
aziende di credito.

Ferma restando la facoltà della Banca 
d 'Italia di disciplinare il rapporto tra  il pa­
trimonio sociale e gli investimenti in immo­
bili e in titoli azionari di cui all'articolo 35, 
secondo comma, le ttera a), del regio decreto- 
legge 12 marzo 1936, n. 375, convertito nella 
legge 7 marzo 1938, n. 141, e successive mo­
dificazione, ciasoun istituto o azienda di 
credito non può partecipare o associarsi in 
partecipazione a società consortili iper un 
am m ontare complessivo superiore a quello 
del p roprio  patrim onio netto, dedotti gli 
investimenti in immobili e in altre azioni.

La Banca d ’Italia vigila sull'attività delle 
j società consortili. Presso la Banca d 'Italia
I è istituito  un albo al quale le società con- 
! sortili devono essere iscritte prim a di ini­

ziare la loro attività e dal quale dovranno 
risultare tu tti gli elementi relativi a ciascu­
na società. Ai fini della vigilanza si appli­
cano, in quanto compatibili, le disposizioni 
del regio decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, 
convertito nella legge 7 marzo 1938, n. 141, 
e successive modificazioni. In  caso di inos-

l servanza delle disposizioni di cui al prim o 
| comma relativo alle attività delle società 

consortili e in caso di gravi irregolarità nel­
l’amministrazione o di gravi violazioni di 
norme legislative o statutarie, con decreto 
del Ministro del tesoro, su proposta della 
Banca d’Italia e sentito il Comitato inter­
ministeriale per il credito e il risparm io, 
possono essere disposti i provvedimenti di 
cui ai capi II  e III  del titolo VII del regio 

: decreto-legge 12 marzo 1936, n. 375, conver­
tito  nella legge 7 marzo 1938, n. 141, e suc­
cessive modificazioni.
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Art. 2.

Gli a tti costitutivi e gli aum enti di capitale 
delle società consortili indicate nell’articolo 
precedente e gli aum enti di capitale connes­
si ai piani di risanam ento delle imprese in­
dustriali di cui allo stesso articolo sono sog­
getti all'im posta di registro nella m isura fis­
sa di un milione di lire.

Nella determinazione del reddito imponi­
bile degli enti e delle società che partecipa­
no o sono associati in partecipazione alle 
società consortili non si tiene conto delle 
somme accantonate, anche in deroga all’arti­
colo 2425 del codice civile, in apposito fon­
do del passivo fino alla concorrenza dell’am­
m ontare complessivo dei conferimenti e in 
m isura non superiore, in ciascun periodo di 
imposta, ad un terzo di tale ammontare. Le 
perdite e le minusvalenze relative alle parte­
cipazioni nelle società consortili possono es­
sere portate in deduzione dal reddito impo­
nibile ovvero compensate, in tu tto  o in par­
te con una corrispondente riduzione dell’ac- j 
cantonamento. La parte delle somme accan­
tonate pari all’im porto dei rim borsi di ca­
pitale conseguiti in sede di liquidazione delle 
società consortili o di smobilizzo delle par­
tecipazioni concorrerà a form are il reddito 
imponibile nei cinque periodi di imposta 
successivi in ragione di un quinto per cia­
scuno di essi.

I terzi acquirenti delle azioni e delle ob­
bligazioni convertibili sottoscritte dalle so­
cietà consortili possono detrarre dall'impo­
sta sul reddito delle persone fisiche, nel pe­
riodo d ’im posta in cui la spesa è stata soste­
nuta e in ciascuno dei due periodi d ’imposta 
successivi, un im porto pari al 10 per cento ! 
del prezzo d’acquisto, con un massimo di due j 
milioni di lire. La detrazione è ammessa a j 
condizione che venga dim ostrato l’ininter- j

(Segue: Testo proposto dalla Commissione) 

Art. 2.

Identico.

Nella determinazione del reddito imponi­
bile dei soggetti che partecipano o sono as­
sociati in partecipazione alle società con­
sortili non si tiene conto delle somme ac­
cantonate, anche in deroga all’articolo 2425 
del codice civile, in apposito fondo del pas­
sivo fino alla concorrenza del 75 per cento 
dell’am m ontare complessivo dei conferimen­
ti e in m isura non superiore, in ciascun p e ­
riodo di imposta, ad un quarto di tale am­
m ontare. Le perdite e le minusvalenze re la­
tive alle partecipazioni nelle società consor­
tili possono essere portate in deduzione dal 
reddito imponibile ovvero compensate, in 
tu tto  o in parte, con una corrispondente ri­
duzione dell’accantonamento. La parte  del­
le somme accantonate pari all’im porto dei 
rim borsi di capitale conseguiti in sede di 
liquidazione delle società consortili o di smo­
bilizzo delle partecipazioni concorrerà a for­
m are il reddito imponibile nel periodo di 
im posta in cui i rim borsi ed i realizzi si 
verificano.

L’alienazione da parte delle società con­
sortili delle azioni e delle obbligazioni con­
vertibili di società quotate in borsa e al 
m ercato ristre tto  detenute in portafoglio 
dalle società consortili deve avvenire tra ­
m ite offerta pubblica in borsa.

I terzi acquirenti delle azioni sottoscritte 
dalle società consortili possono detrarre dal­
l’im posta sul reddito delle persone fisiche, 
nel periodo d ’im posta in cui la spesa è stata 
sostenuta e in ciascuno dei due periodi di 
im posta successivi, un im porto pari al 10 
per cento del prezzo d ’acquisto, con un 
massimo di due milioni di lire. La detra­
zione è ammessa a condizione che venga di­
m ostrato l’in interrotto  possesso delle azioni

LEGISLATURA VII —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
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rotto  possesso delle azioni nel periodo d ’im­
posta per il quale è richiesta; a tal fine le 
azioni acquistate devono essere depositate 
presso un'azienda di credito e alla dichiara­
zione dei redditi deve essere allegato un cer­
tificato dell'azienda depositaria attestante la 
consistenza dei depositi alla fine di ciascun 
periodo d'imposta. Se le azioni o le obbliga­
zioni convertibili sono acquistate da sogget­
ti all’im posta sul reddito delle persone giu­
ridiche si applicano le disposizioni del suc­
cessivo articolo 4.

Art. 3.

Ai fini del secondo comma del precedente 
articolo 2 il piano di risanam ento di cui al­
l’articolo 1 deve essere presentato al Mini­
stero dell'industria, del commercio e dell'ar- 
tigianato con una relazione della società con­
sortile o di un  istituto o di u n ’azienda di 
credito, che ne cura l’istruttoria. L’ammis­
sione al regime tributario  previsto nello stes­
so comma è deliberata dal CIPI, su proposta 
del M inistro dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato, previo parere del Comitato 
tecnico di cui all’articolo 4 della legge 12 
agosto 1977, n. 675.

Se il piano di risanam ento non prevede 
operazioni di cui all’articolo 3, terzo comma, 
della legge 12 agosto 1977, n. 675, o all’arti­
colo 10 della legge 2 maggio 1976, n. 183, la 
ammissione al detto regime si intende co­
m unque concessa ove il CIPI non deliberi 
definitivamente nel term ine di tren ta giorni 
dalla presentazione del piano al Ministero 
deH'industria, del commercio e dell’artigia- 
nato.

Art. 4.

Dal reddito imponibile delle società di ca­
pitali e degli enti commerciali che entro tre 
anni dall’en tra ta  in vigore della presente

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

nel periodo d ’imposta per il quale è richie­
sta; a tal fine le azioni acquistate devono 
essere depositate presso un’azienda di cre­
dito e alla dichiarazione dei redditi deve es­
sere allegato un certificato della azienda de­
positaria attestante la consistenza dei de­
positi alla fine di ciascun periodo d ’impo­
sta. Se le azioni sono acquistate da soggetti 
all'im posta sul reddito delle persone giuri­
diche si applicano le disposizioni del suc­
cessivo articolo 4.

Art. 3.

I piani di risanam ento di cui all’articolo 1, 
devono essere presentati al M inistero del­
l’industria, del commercio e dell’artigianato 
con una relazione della società consortile o 
di un istituto o di una azienda di credito 
che ne cura la istru ttoria e devono essere 
appprovati dal CIPI su proposta del Mini­
stro dell’industria, del commercio e dell’ar- 
tigianato, previo parere del Comitato tecni­
co di cui all’articolo 4 della legge 12 agosto 
1977, n. 675.

Se il piano di risanam ento non prevede 
operazioni di cui all’articolo 3, terzo com­
ma, della legge 12 agosto 1977, n. 675, o al­
l ’articolo 10 della legge 2 maggio 1976, n. 183, 
l’approvazione si intende accordata ove il 
CIPI non deliberi definitivamente nel te r­
mine di tren ta  giorni dalla presentazione 
del piano al Ministero dell'industria, del 
commercio e dell'artigianato.

Le delibere del CIPI di cui al presente 
articolo sono comunicate alla Commissione 
parlam entare di cui all'articolo 13 della leg­
ge 12 agosto 1977, n. 675.

Art. 4.

Identico.
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legge sottoscrivono azioni emesse da impre­
se industriali sono deducibili, nel periodo di 
im posta in cui la spesa è sta ta  sostenuta e 
nel successivo, in m isura non superiore al 
venticinque per cento della spesa di sotto- 
scrizione comprensiva del prezzo di acquisto 
dei diritti di opzione, gli accantonam enti 
iscritti in apposito fondo di copertura del 
rischio di svalutazione anche in deroga al­
l’articolo 2425 del codice civile. La deduzio­
ne è ammessa a condizione che dalle scrit­
ture contabili risulti l’ininterrotto  possesso 
delle azioni nel periodo d ’im posta per il qua­
le è richiesta. Le perdite e le minusvalenze 
relative alle azioni sottoscritte sono dedu­
cibili ai sensi degli articoli 57 e 64 del de­
creto del Presidente della Repubblica 29 set­
tembre 1973, n. 597, lim itatam ente alla par­
te non com pensata dagli accantonamenti.

L’agevolazione di cui al comma preceden­
te non spetta per la sottoscrizione di azioni 
emesse da società che successivamente al­
l’entrata in vigore della presente legge ab­
biano deliberato riduzioni di capitale ai sensi 
dell’articolo 2445 del codice civile o distri­
buzioni di riserve ai soci.

Art. 5.

La Banca d ’Italia, in conform ità alle di­
rettive del Comitato interm inisteriale per il 
credito e il risparm io, può autorizzare le 
aziende di credito a consolidare crediti ver­
so imprese industriali, in essere alla data di 
en tra ta in vigore della presente legge, preve­
dendone il recupero secondo piani di am mor­
tam ento di durata non inferiore a cinque 
anni, con l’applicazione di un tasso di inte­
resse inferiore al tasso di riferim ento per
il credito agevolato al settore industriale 
vigente alla data del consolidamento.

Nella determinazione del reddito imponi­
bile delle aziende di credito, che entro tre 
anni dalla data di en tra ta  in vigore della pre­
sente legge provvedono ad operazioni di con­
solidamento a norm a del comma precedente, 
è ammessa in deduzione in ciascun periodo

(Segue: Testo proposto dalla Commissione)

Art. 5.

La Banca d ’Italia, in conform ità alle di­
rettive del Comitato interm inisteriale per il 
credito ed il risparm io, può autorizzare le 
aziende di credito a consolidare, entro tre  
anni dall’en tra ta in vigore della presente leg­
ge, crediti verso imprese industriali, in es­
sere alla data del 31 luglio 1978, preveden­
done il recupero secondo piani di am m orta­
m ento di durata non inferiore a oinque anni, 
con l’applicazione di un tasso di interesse in­
feriore al tasso di riferim ento per il credito 
agevolato al settore industriale vigente alla 
data del consolidamento.

Nella determinazione del reddito imponi­
bile delle aziende di credito, che entro tre  
anni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge provvedono ad operazioni di 
consolidamento a norm a del comma prece­
dente, è ammessa in deduzione in ciascun
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di im posta una somma pari alla differenza 
tra  gli interessi calcolati in base al detto 
tasso di riferim ento e quelli corrispondenti 
al tasso applicato e in ogni caso non supe­
riore aH’am m ontare di questi ultimi.

La disposizione del secondo comma si ap­
plica anche agli istitu ti di credito a medio e 
lungo term ine che, per i finanziamenti ad 
imprese industriali in essere alla data di en­
tra ta  in vigore della presente legge, preve­
dano, con le m odalità e nel term ine indicati 
nel comma stesso, il recupero delle rate già 
scadute e di quelle in scadenza entro tre  anni 
dalla data di en tra ta  in vigore della presen­
te legge.

LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI
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periodo di imposta una somma pari alla dif­
ferenza tra  gli interessi calcolati in base al 
detto tasso di riferim ento e quelli corrispon­
denti al tasso applicato e in ogni caso non 
superiore alla m età degli interessi calcolati 
in base al tasso di riferimento.

La disposizione del secondo comma si ap­
plica anche agli istituti di credito a me­
dio e a lungo term ine che, per i finanzia­
menti ad imprese industriali in essere alla 
data del 31 luglio 1978, prevedano, nel ter­
mine indicato dal comma stesso, il recupe­
ro, in un periodo di tempo non inferiore a 
5 anni e con l ’applicazione di un tasso di 
interesse inferiore al tasso di riferimento 
vigente alla data del consolidamento, delle 
rate già scadute al 31 luglio 1978 e di quelle 
in scadenza entro tre  anni da questa data.
Il consolidamento può avere per oggetto 
rate non ancora scadute e, in questo caso, 
per le rate non scadute e per il periodo fino 
alla scadenza, il tasso di riferimento, nel 
calcolo della deduzione fiscale, è sostituito 
dal tasso del contratto iniziale.

Art. 6.

Il Ministro del tesoro presenta annualmen­
te al Parlamento una relazione sull’attuazio­
ne della presente legge.


